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ARGOMENTO 



fiatano alla vista deW Eden e del luogo dove si 
propone di eseguire V audace suo disegno con- 
tro Dio e contro V uomo, I agitato da molti 
dubbj e da molte passioni , dal timore , dall* 
invidia e dalla disperazione; ma alfine si con- 
ferma nel male e s' avanza verso il paradiso, 
del quale si descrive l* esterno prospetto e la 
situazione. Egli supera ttmi -gli .ostacoli e si 
posa in forma di smergo sulf albero della vita 
il più elevato di tutti per ispiare all* intorno , 
Descrizione del giardino . Satana vede per la 
prima volta Adamo ed Èva : riman preso da 
meraviglia alla nobiltà delle loro sembianze ed 
alla felicità del loro stato , ma persiste nella 
risoluzione di procurar la ruina loro: sta ad 
ascoltare i lor discorsi , ne raccoglie eh* era 
loro proibito sotto pena di morte il mangiare 
/ del frutto dell* albero della Scienza, e disegna 
di fondare sopra un tal divieto la sua tentazio^ 
ne e sedurli alla disubbidienza. Differisce il 
suo proponimento onde informarsi meglio del 
loro stato per qualche altro mezzo . Intanto 
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Vriele scendendo sopra, un raggio del Sole, 
avverte Gabriello , a cui era affidata la guardia 
delle porte del paradiso y che qualche malvagio 
Spirito era fuggito daW abisso; ch'egli era 
passato verso l'ora del mezzodì per la sua 
sfera sotto le forme d' un Angelo beato; che 
di là era disceso verso il paradiso e che i suoi 
gesti furiosi sul monte io aveano scoperto . Ga- 
briello promette di trovarlo prima del nuovo 
giorno. Adamo ed Èva trattengonsi parlando 
insieme, e ella fine del di si ritirano a ri- 
poso nel loro albergo . Descrizione di questo , 
e loro preghiera della sera. Gabriello ordina 
di far la ronda agli Spiriti eh' eran di guar- 
dia, e distacca due Angeli verso l'albergo d'A- 
damo per timore che il maligno Spirito non 
tenti qualcosa contro i nostri primi padri 
mentre dormono. È trovato all'orecchia dEva 
occupato a tentarla in un sogno , ed è con- 
dotto a Gabriello . Risponde con orgoglio e fe- 
rocia e si prepara al combattimento , ma spa- 
ventato da un segno che appare in cielo , se ns 
fugge dal paradiso. 
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PARADISO PERDUTO 
L I B no IV. 



X3ove ah dov* è quella pietosa c fera 
Voce che l’inspirato udìo di Patino 
Dal profondo del ciel tonare un giorno 
= Guai della terrà agli aLitàhfì * aTTOra"'* 

Che , di nuovo sconfitto , a far scendea 
Furibondo il Dragon le sue vendette 
Sopra l’umana stirpe? Oh! perchè avviso, 

Finché n’ è tempo ancora , essa non porge 
Ai nostri primi sventurati padri 
Del lor vicìn nemico , onde i mortali 
Schivar agguati suoi potesser forse ? 

Di rabbih acceso ecco Satan discende 
La prima volta in terra , e ’l suo furore 
Per la perduta'pugna e per l’ orrenda 
Caduta sua vien a sfogar sul frale v 

Uomo innocente : ei vien, ma benché tanto 

f 



Digitizcd by Google 



8 



DEL PARADISO PERDUTO ( 
Intrepido da lunge , or non ritrova 
Pe i vinti rischi e pel suo presto arrivo 
D’allegrarsi ragion .(L’atro disegno. 

Presso a scoppiar , nello sconvolto petto 
Gli si raggira e bolle e ’l proprio fabbro 
Si ritorce a colpir, /come guerriera 
Macchina fulminante indietro balza 
Mentre dal seno il tuon scaglia e la morte. 
Dubbio, terror tutti confonde e mesce 
I suoi pensier; d’inferno uscito invano 
Egli è, l’inferno ha in cor, l’inferno intorno 
Pertutto egli ha , nè per cangiar di loco 
Al circondante orror più che a sè stesso 
Può un sol passo involarsi . ligia sopito 
Suo disperar di coscienza al fero 
Grido or si sveglia, e la mordace idea 
Di quel ch’ei fu, di quel ch’egli è, di quello 
Che in avvenir sarà , delle più gravi 
Pene che sempre a maggior colpe aggiugne 
La giustizia infallibile del cielo ,\ 

L’angee spaventa. I dolorosi sguardi 
All’ Eden che fiorito e fresco e vago 
Gli s’ appresenta , or ei rivolge, cd ora 
Al cielo e al Sol che in cima arde e lampeggia 
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Dell’alta sua meridiana torre: 
f Quindi così del cor Tau; Lascia cupa 
Esalò sospìi ando :|0 tu che cinto 
Di tanta gloria, il rege e ’lDio rassembrì 
Di questo nuovo mondo , « ’n faccia a cui 
La vinta luce ogn’ altra stella asconde , 
Quant’odio, o Sole, nel mio cor risveglia 
L’aspetto tuo! qual rimembranza amara 
Di quel mio prisco onor mi itorna in mente. 

Di quel fulgor mio primo , onde un sol raggi'* 
Tutti questi tuoi rai velato avrebbe ! 

Oimè 1 da quale Sfato un ricco 
Precipitommi ! Io contro il re del cielo. 
Contro colui che paragon non ave , 

Osai levar lassù la fronte e l’ armi ? 

E perchè mai ? No, tal ricambio invero 
Ei non mertò da me , da me che a. tanta 
Altezza avea creato , ei che i suoi doni 
Non mai rimproverò , che lievi e dolci 
Servigj sol chiedeva , animo grato 
E sacre laudi . E qual men grave omaggio 
E qual più giusto ? Eppur maligno tosco 
Euro al mio core i beneficj suoi 
E sol dier di nequizia orrido frutto . 
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IO IL PARADISO PERDUTO 
Innalzato cotanto, a sdegno io presi 
Lo star suggetto ; un sol varcato passo 
Credei che fatto a lui mfavrebbe ec:uale. 
E il pondo insofFeribile di mia 
Riconoscenza per le grazie, ond’ egli 
Ognor mi ricolmava, a un tratto scosso 
Avrei così da me ; nè seppi allora 
Che un grato cor^ mentre confessa il dono. 
Più debitor non è . Qual era dunque 
Il mio gravoso incarco? Ah se locato 
Egli m’avesse in men sublime seggio, 
Felice ancor sarei, nè spinte avrebbe 
Una sfrenata ambiziosa speme 
Sì lungi le mie brame. E se qualoh* altro 
Al par di me possente Angel osava 
Tentar la stessa impresa e me con seco 
A sua parte traea? Ma che! son forse 
Cadute altre Possanze a me simili , 

E ferme e fide non si serban contro 
Ogn’ inganno, ogni assalto? Al par di quelle 
liibera volontà fors’ io non ebbi 
Ed ugual forza? Ah sì. Di che mi lagno 
Dunque ? Chi dunque accuserò ? Quel Dio 
Che fn d’cgual amor, di doni eguali 
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Largo con tutti? Maledetto dunque 
Quell’ amor|e quei doni a me , del pari 
Che il feroce odi^ suo, cagion fatale 
D’interminabil duolo; anzi in eterno 
Maledetto me stesso, il cui volere. 

Contro il voler di lui , libero scelse 
Questa eh’ io merto e provo acerba sorte • 
Dove, misero me! dove sottrarmi 
All’ immensa ira sua? Dove allo stesso 
Mio furor disperato ? Ovunque io fugga , 
Trovo l’inferno , anzi del core in fondo 
Meco lo porto: ivi un più cupo abisstr 
Di quell’abisso atroce in cui m’ ha spinto 
Il mio delitto , si spalanca, e tanto 
Lo supera in'orror che bello e dolce 
L’ inferno stesso è al paragone . Ah cedi . 
Cedi, Satano, alfin. Che! loco alcuno 
Al pentimento ed al perdon non resta ? 

No, se sommesso in pria , se umìl.... Che dico 
TTmil, sommesso io mai? Qual onta! Ah furo 
Fra quei Spirti laggiù da me sedotti. 

Ben altre fur le mie promesse e i vanti . 

Io che l’Eterno a rovesciar dal soglio 
Bastante m’affermai, potrei fra loro 
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Servio e di servitù nunzio tornarmi ? 
Oimè! eh' essi non san quanto|una vana 
Mi costi ombra di {^loria !|essi non sanno 
Fra quali angrosce internamente io gema , 
Mentre da lor sull’ infernal mio soglio 
Adorato m’assido! A me che giova 
Scettro e corona, se più ch’altri appunto 
Io mino perciòlnel cupo centro 
Di tutte le miseriefe son supremo 
Sol negli affanni? O ambizion, son queste 
Le gioje tue ? Ma se a pentirmi ancora 
Scender potessi, e col perdono il mio 
Racquistar primo stato, i sensi alteri 
In me rigermogliar quella grandezza 
Non fa ria tosto e tutto aver a sdegno 
Quanto giurò mendace ossequio? I voti 
Che il duol, la forza mi svellea dal labbro, 
Quai nulli e vani la cangiata sorte 
Tutti terrebbe . No , rinascer vera 
Amistadc in quel cor non può giammai 
/In cui d' odio mortai fur sì profonde 
'Ferite impresse.j A più fatai caduta 
Io sol risorgerei ; la breve tregua 
Di raddoppiati aspri tormenti a prezzo 
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Solo comprata avrei . Ben palio il mio 
Sagace Punitor che a darmi pace 
Tant’ avverso è pevciò quant’ io mi reco 
A dispetto il cercarla! Or ecco, invece 
> Di noi cacciati in crudo esigilo indegno 
Ecco creato T uom , ttenero oggetto 
Delle sue cure ecco d’un mondo intero 
Liberal largitor , gli ha fatto il dono. 
Fuggi dunque, o Speranza, e tu con essa 
Fuggi , o Timor, da questo sen ; fuggite , 
Vani Rimorsi miei; per me in eterno 
È perduto ogni ben : tu solo , ò Ufale , ^ 

Sii mio sol Bene ornai; per te diviso 
' Col re del cielo almèn terrò l’ impero , 
E più che la metà saprò fors* anco 
Invaderne per te . Vedrai bentosto. 

Uomo odiato, e tu, novello mondo. 

La possa di Satàn. — Mentr’ ei si parla , 
Fera procella gli dibatte il core, 

I E un- lurido pallor d’invidia e rabbia 
E disperazion gl’ infosca il volto > 

A vicenda tre volte \ Ad ogni sguardo 
Le scompigliate sue mentite forme 
Lo avrien scoperto : chè sq^eni c sgombri 
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14 IL PARADISO PERDUTO (-«o) 

Da sì soonoe tempeste il cot la fronte 
Hanno i Celesti ognor. Lo avvisa ei tosto, 

I E, artefice di fraudo appiana e copre 
D’ esterna calma ogni tumulto interno,/ 

Egli il primiero fu che l’ alma fella 
D’ aspra vendetta ow^atrice ascose 
Sotto doloi sembianze . Esperto tanto 
Non è però che ad Uriele accorto ‘ 

Far possa inganno. In suo cammin colFocohio 
Egli seguillo e suir Assirio monte, 

Più eh’ a beato Spirto avvenga mai , 
Disfigurato il vide . I gesti feri 
Di lui che allora inosservato e solo 
Colà oredeasi , il torbid* occhio ardente 
E ’l portamento furibondo e folle . 

L’ Angel scorse e notò . Così Salano 
Suo cammin segue c aJ* fbrtunati campi 
Dell’Eden s’avvicina,^ Un verde giro 
D’argine rustical cinge la vasta 
Pianura stesa in cima ad erto monte 
Che di ^pungenti vepri e d’ alti e densi 
Rovi tra lor confusan|ente attorti 
Ispidi ha i lati e d’ ogni parte il varco 
Jmpenetrabil fa.|Gli abeti , i pini , 
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jL’ eccelso cedro e la ramosa palma i 
To Treggia n sopra e: sull’ agreste scena 
Stendon lunghissim’ ombrale quanto il colle 
Più si solleva , ^te ©gnor più spargendo 
L’ombfre sull’ombre, un boschereccio , altero , 
Maestoso teatro offrono al guardo. ^ 

Ma più ancor di lor cime il verdeggiante 
Muro ^el Paradiso in alto sorge 
E al nostro primo padre ampio prospetto 
Dei sottoposti spaziosi regni 
Presenta d’ ogn’ intorno. Oltre .quel muro 
Disposti in giro ergono al oiol io sempre 
Chiomanti braccia i più fecondi e belli 
Arbori carchi de’ più dolyi frutti. | 

Sul rs^o stesso ivi matura e spunta 
Insieme il frutto e ’l fior, ambi d’un vivo 
Aureo colore , a cui del par lucenti 
Si mescono mill’ altri; e il Sol più lieto 
Co’ ri percossi rai vi splende e scherza 
Che in vaga nube a sera ,)io nell’ acquosa 
Iride bella quando ha sparsa Iddio 
La pioggia sulla terra Ainabil tanto 
E quel beato suol ! Ride pertutto 
Soave primavera, ©gnor più puro 
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Spira? quell’ aere a olii s'appressa e tale * 
Un almo infonde avvivator conforto 
Che può dal^cor, se non uscì di speme. 
Ogni affanno sgombrar .f Gentili aurette 
Le leggiere sentendo ali fragranti! 

• Spandon pertutto i lor profumi e sembra 
^ Che voglian dir coi lor snsurri il loco 
Donde rapir quelle odorose prede ^ 

Come al nooohier ohe già lasciato il Capo 
Ha di Buona Speranza e i liti indietro 
Di Mozambico, odor Sabei tramanda 
Euro dalle Jfeiici Arabe spiagge , 

Ond’ egli preso da diletto allenta 
, 11 suo lammino^e ’l vecchio Oceano stesso 
Per ampio tnatto si rallegra e ride; ^ 

Così allettato era il malvagio Spirto 
Da quell’ alme dolcezze, ei che venia 
Del suo veleno ad infettarle . A tardi 
Passi c pensoso , di quell’ erto colle 
Giunto all’ aspra salita egli era ornai. 
Quando per varcar oltre alcun sentiero 
Più non appar ; di Qosi folti ed irti 
Cespugli e dumi un’ aggroppata selva 
Impenetrabil s’opponea. Restava 
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LIBRO IV. 

Sola una porta dalP opposto Iato 
Ver l’Oriente: videla il fellone, 

|Ma*la sdegnò superbamente \ e ratto 
Oltre la ripid’erta e l’ alto muro 
Spiccò d’ un salto e sovra i piè leggieri 
Dentro il chiuso balzò. Qual lupo spinto 
Da cupa fame a ricercar di preda 
Novelle tracce , erra qua là spiando 
Ove i pastor nelle di vinchi inteste 
Lor mandre a sera di raccor son usi 
Il sazio gregge, e con agevol lancio 
Sopra la fratta, furibondo , ingorda 
Nel recinto si scaglia; oqual notturno 
Ladro che all’arca per molt* oro grave 
D’ un ricco cittadin le insid ie ha volte , ' 
Poiché assalto non temono le forti 
Soglie e le ferree sbarre , ei apre il passo 
Per le finestre o sopra 1’ arduo tetto 
Arrischievol s’arrampica ; tal questo 
Primo atroce ladrone entrò nel santo 
Ovil di Dio . Quindi a voi s* erge e sopra 
L’arbor di Vita che l’altera cjma 
Nel mezzo al bel giardin sugli altri innalza^' 
Si posa in forma di rapace smergo : 

Tomo JI, a 




18 DEL PAR VDISO PERDUTO 
Ivi della vital salubre pianta 
L’alta virtu le a meditar l’ Iniquo 
Non stette già , ma sol tramò la morte' t 
A color che vivean. Di quel sublime 
Loco che a lui , se provvido era e saggio, . 
Stato saria d’ immortai vita pegno, 

Ei sol si fe’ vedetta a stender luntri 
L’ indagator di preda avido sguardo. 

Sì poco ognun (tranne sol Dio) conosce 
Del bene il prezzo, ma strumento il rende 
Spesso del male, o in usi indegni il torce . 

Or con nuovo stupor mira Satano 
Sotto di sè, dentro non largo giro , 

A far pago dell’uomo ogni desio 
L’ ampie ricchezze di natura accolte; 

Anzi gli par di rivedere il cielo 
Sopra la terra Quel felice suolo 
D’ Eden avea lo stesso Dio prescelto , 

E sugli Eoi confini il bel giardino 
Ei stesso vi piantò. Verso l’ aurora 
L’ Eden si distendea da Auran fin dove 
I greci Re dipoi l’eccelse rocche 
Di Seleucia innalzare, o dove surse 
Talata e dove in pria d’ Eden i figli 
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Ebber soggiorao. In sì ridente terra 
Più assai ridente il suo giardino ador^ 

Avea disposto Iddio. Gli arbori tutti 
Più vaghi, più fragranti e più soavr 
Gresceanvi rigogliosi, e ad essi in mezzo 
Sublime , éccelso e germinante ognora 
Di vegetabil oro ambrosie frutta 
L’ arboT sorgeva della Vita , e presso 
Alla vita sorgea la nostra morte , 

L’ arbor della Scienza , arbor funesto 

Che, il ben mostrando, al mal la strada aperse. 

Per l’ Eden verso l’austro un ampio fiume 
Scorre , e d’ un monte nel boscoso fianco. 
Senza torcer suo corso, entra e s’ingolfa 
Per sotterranee vie . Là posta avea 
Di propria man quella montagna Iddio , 
Qual sponda al suo giardin, alta sovresso 
La rapida corrente: indi bevuta 
Dalle segrete sitibonde vene 
Del poroso terrcn sorgea gran parte 
Di quell’ acque in un chiaro, immenso fonte 
Che dipartito in cento rivi e cento 
Irrigava il giardin : quindi per l’erta 
Ealza , unito di nuovo, in giù cadea 
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DEL PARADISO PERDUTO 
4 : asta piena a rincontrar ohe uscita 

in dal cupo varco al dì risale , 

, con vario cammin , divisa in quattro 
Maggiori fiumi per lontane terre 
Stende suo corso e per famosi regni . 

Or qual’ arte giammai , qual alto e dolcp 

Stile ridir potria come da quella 

Sorgente di zaffir scendon fuggendo 

Sov’ aurea sabbia e orientali perle 

1 ruscelletti garruli da lievi 

Aure increspati? e come in mille e mille 

Giri sotto le fresche ombre pendenti 

Volgon delle lor onde il nèttar puro 

Ch’ a visitar, a nudrirva le piante 

E i fiori tutti, di quel loco degni 

Anzi del cielo? In brevi ajuole e gruppi 

Non ordina colà difficil arte 

Quelle piante e que" fior , ma in colle , in valle , 

In pian con mano liberal gli spande 

L’alma natura e dove il Sol percuote 

Co’ novelli suoi rai gli aperti campi 

E dove imbruna impenetrabil’ ombra 

In sulle fervid’ ore i bei recessi . 

Tal’ era e varia e maestosa e schietta 
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Del loco la beltà! Gomme odorose 
E balsami distilla ogni boschetto, 

D * V 

E allettatrici pendono dai rami . ' 

Le rifulgenti aurate frutta piene 
Di celeste saper . Qui solo è vero 
Quanto già dei famosi Esperid’orti 
Favoleggiossi. Là ridenti prati, 

Qua piagge amene ove pascendo vanno 
Le tener’ erbe i fortunati armenti ; 

Qui coperto di palme un colle sorge. 

Ed ivi s’apre il variopinto grembo 
D’ irrigua valle, ove pomposa mostra 
Fan tutti i fior più vaghi e porporeggia 
Senza spine la rosa . In altro lato 
Vedi freschi ritiri, ombrose grotte. 

Su cui lieta s’inerpica e distende 
Lussureggiante le ritorte braccia 
Gravi di biondi grappoli la vite. 

Con grato mormorio discendon 1’ acque 
Dai colli aprici e van divise errando 
0 uniscono i Jor rivi in chiaro lago 
Ch’offre il suo specchio cristallino al;marg 
Di mirti incoronato. Odesi intorno 
Almo d’ augei concento, a cui le molli 




»% DEL PARADISO PERDUTO (ss») 
Anjette cardie di fragranti spoglie 
^Di campi e boschi accordano il susurro 
<^1)6116 tremule fronde. Avrìa creduto 
Forse la Grecia favolosa insieme 
Qui danzanti veder le Grazie el’Ore, 

E Pan con esse reggitor del tutto 
Guidar eterna primavera . Assai 
Eran men belle queU’Etnée campagne 
Dove involata fu dal fosco Dite, 

De’ fior eh’ ella cogliea più vago fiore, 
Proserpina gentil , per cui 1’ afflitta 
Madre corse e cercò la terra intera. 

Non quell’ aurea di Dafne amabil selva 
Presso 1’ Oronte, di sì lieto «nolo 
Venga al confronto; non l’ Aonie piagge 
Cui l’onda sacra e inspiratrice irriga; 
Non quella dal Triton bagnata e cinta 
Isoletta Nisèa, dove l’antico 
Cam, che Libico Giove e Ammon nomato 
Fu dai Gentili , il pargoletto Bacco 
Ed Amaltea celava al vigil guardo 
Della matrigna Rea; non l’erto monte 
D’Amara, là del Nil presso le fonti , 
Che, di splendenti rocce intorno chiuso . 
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De’ monarchi Ahissinj i bruni figli 
Serba nel grembo, e i'ealitori stanca 
Per un intero dì; montagna amena, 

E ver , ma da talun creduta a torto 
Del Paradiso la verace sede. 

Volge Satan l’occhio geloso attorno 
E senza alcun diletto ogni diletto 
Del bel giardino e l’infinita schiera 
Delle viventi creature osserva , 
Meraviglioso a lui spettacol novo. 

D’ assai più nobil forma, alte ed erette. 
Erette in guisa di celesti Spirti , 

Due là vestite di natia bellezza 
Nella lor nuda maestà , del tutto 
Sembran tenere , ed a ragion , l’impero. 
Nei lor sembianti la divina ini mago 
Del lor Fattore, verità, consiglio, 

Pura ed austera santità risplende , 
Austera , sì , ma in filial riposta 
Libero ossequio, onde più bella e grande 
Appar dell’uom la dignità sovrana. 
Come diverso è il sesso lor, diversi 
Son pur i pregj e diseguali: agli alti • 
Pensieri ed al valor formato è l’uno. 
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L’altra alle grazie, a’ molli vezzi : è quegli 
A Dio solo soggetto , a Dio soggetta 
Ed allo sposo eli’ è . Sovran signore 
Allo sguardo sublime, all’ ampia fronte 
Effli si manifesta ; in folte ciocche 
I giacintini suoi capei dall’ alto 
Gadon divisi in sulle larghe spalle. 

Ma non più giù. Neglettamente sparse 
Le trecce d’or fino allo snello fianco 
Scendono a lei qual velo, e in vaghe anella 
Rassomiglianti ai tenerci li germi 
Onde s’aggrappala pieghevol vite 
Al vicin olmo, ondeggiano , e son quasi 
Di quell’appoggio ,ond’ella ha d’uopo, il segno. 
Gentil impero ei prende, ella gliel cede 
In ritrosetto amabile sembiante, 

E quel modesto orgoglio e quelle molli 
Ripulse e quegl’indugi assai più dolce 
Fanno il suo consentir. Nè delle membra 
Veruna parte allor geloso ammanto 
Copriva ancor , nè la vergogna rea 
Nè questo infame onor ne’ petti umani 
Era entrato per anco . Onor! Pudore ! 

O figli della Colpa , o nomi vani , 
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Odi virtù fallaci larve, ahi come 
Tutto avete quaggiù turbato e guasto ! 
Come sbandiste dall’umana vita 
Quant’ella aveva di miglior, lo schietto 
Candor e l’innocenza intatta e pura! 

Nuda COSI le belle membra e senza 
Temer lo sguardo d’ Angelo o di Dio, 
Tenendosi per man , tra 1’ erbe e i fiori 
Sen giva errando quella coppia, in cui 
Reo pensiero non cade ; amabil coppia , 
Fra quante in dolci maritali amplessi 
Dipoi ne Strinse amor, la più gentile-, 
Egli il più bel di tutti i figli suoi , 

Di tutte le sue figlie ella più vaga. 

Sotto un ombroso snsurrante gruppo 
Di arbori in mezzo al verde smalto e presso 
D’ un fresco fonte essi adarriàrsi , e tanto 
Sol d’ opra speso al bel giardino intorno 
Quanto più grate le aleggianti aurette. 
Più soave il riposo a far bastasse 
E de’ cibi e del ber più vivo il senso. 
Della lor cena a saporar si diero 
L’ ambrosie frutta che i curvati rami , 
Lungo il molle sedil tutto vestito 
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Di tener’ erba e dì fioretti sparso. 
Presentar loro in volontario omaffffio 
Lieti parean. La dilicata polpa 
Ne spremean essi e dell’ aurata scorza 
Nel cavo sen fragrante il colmo rio 
Quindi attingean : nè 1 usi nghier sorriso 
Fra lor mancava o parolette accorte 
O cari vezzi o giovanili scherzi , 

Qual si conviene a bella coppia in dolce 
Conjugal nodo avvinta e sola . Intorno 
Festosamente givanle ruzzando 
Quanti animai, dipoi feroci e crudi . 
Erme foreste ad abitar fufffjiro 
E boschi e tane . In carezze voi atto 
Fra le sue branche dondola il lione 
Il tenero capretto ; ed orsi e tigri 
E linci e pardi insieme allegri e mansi 
Saltabellano intorno. Il lento e grave 
Elefante fra lor ogni sua prova 
A sollazzarli tenta , e attorce e snoda 
In cento guise la volubil tromba . 
L’astuto serpe in tortuose spire 
Cheto e leggier s’avvolge e di sue frodi 
Dà inosservato segno. Altri sull’erba 
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Accovacciati stannosi , e satolli 
Guatali con occhio immoto : altri a sdrajarsi 
Lenti lenti s’ inviano e il preso cibo 
Van ruminando. Ver l’occaso intanto 
Bassato il Sol precipitava il corso 
Dell’ oceano all’ isole, e le stelle 
Precorritrici della sera ornai 
Sorgean del ciel nell’ascendente lance. 
Quando Satan tuttor, qual prima, immoto 
Per lo stupor , ricoverando alfine 
La smarrita favella , in questi accenti 
Angoscioso proruppe: Oh rabbia ! oh duolo! 

E fia ver quel eh’ io miro ? Appresso tanto 
Innalzati a quel ben ch’era già nostro 
Costor son dunque , di novella tempra 
Strano lavor che dalla terra forse 
Uscio ? costor non Spirti al certo, eppure 
Ai rifulgenti Spiriti del cielo 
Somiglianti così? Qiiant’ io dappresso 
Più li vo riguardando, in me maggiore * 
Sorge la meraviglia , e a mio dispetto 
Amarli anco potrei : tanta risplende 
In lor celeste somiglianza , e tanta 
Grazia e beltà nei lor sembianti ha sparso 
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La man che li creò! Coppia gentile , 

Ah tu non sai quanto a cangiarsi è presso 
La sorte tua! come dispersi andranno 
Bentosto i tuoi diletti, e del dolore. 

Dì più criido dolor quant’ or più dolce 
E questo tuo gioir, preda sarai! 

Tu sei felice, è ver, ma saldo schermo 
Tu non avesti , onde durar felice : 

Non , qual doveasi, eccelso e non difeso 
Da ripari bastevoli fu questo 
Tuo beato soggiorno a tener lungi 
Tal nemico eh’ entrovvi . In te non tutto 
Volto è l’odio però che il sen m’attosca, 
E ancor pietà di te meschina avrei 
Bench’io pietà non trovi. A stringer vengo 
Scambievole amistà, scambievol lega 
Forte così che in avvenir tu debba 
Viver meco in eterno ed io con teco. 

Di questo bel giardin gradita al paro 
'‘♦Forse non fia da te la mia dimora^ 

Ma pur, qual ella siasi, accogli in essa 
^ ^L’ opra del tuo Fattor : egli a me diella , 
Io volentier te l’off^o . A voi davante 
L’ ampie sue porte schiuderà l’ Inferno 
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E incontro v’nsciran con lieto viso 
Tutti i suoi re . Non somijrliante a questi 
Brevi confini , ma capace e vasto 
Sarà quel loco ^ a ricettar bastante 
Il grande stuol de’ vostri figli tutti ; 

E se miglior non è la stanza, a lui 
Grado n’abbiate che su voi mi sforza 
Immeritata ad eseguir vendetta 
Di quell’ ingiurie , onde sol egli è reo. 
Pietà mi desta l’innocenza vostra. 

Ma la pubblica cauaa. , 1 torti atroci 
Ch’io deggio vendicar, di questo nuovo 
Mondo la ornai vicina ampia conquista, 
L’onor , la gloria , mio malgrado ancora , 
Spingonmi a quello, ond’io,sebben laggiuso 
Dannato eternamente, orror avrei . 

Così parlava quel Maligno e i suoi 
Infernali disegni iva scusando 
Colla necessità , discolpa usata 
Sul labbro de’ tiranni . Indi dall’ alta 
Cima ov’ egli posava , a voi si getta 
Fra lo stuol sollazzevole di tanti 
Quadrupedi animali, ed or dell’uno. 

Ora dell’ altro , qual conviensi meglio 
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Al suo proposto, le sembianze prende . 
Più, da vicino rimirar sua preda 
Ei può così , così spiarne i detti 
E gli atti inosservato , e aver contezza 
Di lei più certa. Or con fiammanti luci, 
Fatto leone , le passeggia intorno , 

Ed or qual tigre che scherzar sul prato 
Ha scorto a caso due corvetti e corre 
Ad acquattarsi presso lor , poi s* alza 
E sceglie il suo terren , canscia grlL aso-uati. 
Onde con sLinoio più oeouro entrambi 
Nell’una e l’altrabranca insiem gli afferri. 

Con Èva intanto Adam favella, e quegli 
Tutto ver loro si protendo e sembra 
Che drizzi mille orecchie al suon novello . 

O sola , Adam diceva , o sola in tanti 
Piacer compagna mia, tu che più cara 
Mi sei di tutti, ah quel sovran Signore 
Che noi fece e per noi quest’ ampio mondo. 
Infinita bontà certo consciuno-e 
Ad infinita possa, e de’ suoi doni 
E liberal come infinito . Ei fuora 
Dilla polve ci trasse, in questo ameno 
Di gioja albergo egli ci pose ; e quali 
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Fur seco i inerti nostri , o che possiamo 
In cambio offrirgli ond’uopo egli abbia ? E solo 
Per tante grazie sue tal ci richiede 
Prova di servitù che in ver più lieve 
Esser non può per noi . Fra tanti e tanti 
Di dolcissime frutta arbori carchi, 

L’arbor della Scienza ei sol ci vieta. 

Quel sol ci vieta che vicino sorge 
All’ arbor della Vita : appresso tanto 
Sta la vita alla morte ! E checché sia 
La morte, al certo «pavoixtevnl cosa 
Ella esser dee ; chè Dio , tu ben lo sai , 

Dio minacciolla a chi gustar il frutto 
Di quell’ arbore osasse , unico segno 
Di nostra obbedienza in mezzo a tanti 
Impressi in noi di signoria, d’impero 
Splendidi segni sovra quante il suolo 
E l’ onda e l’aere creature alberga. 

Un sì leggier divieto , Èva diletta , 

Potria duro sembrarci allor che tanto 
Ampia ed intera libertà concessa 
N’è sovra ogn’ altra cosa, e di sì varj 
Diletti abbiam la scelta ? Ah no : s’ esalti 
Dunque da noi con sempiterne lodi 
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Quell’infinità sua bontade, e il caro 
Lavor che ci affidò , seguasi intanto 
Di crescer questi fiori e torre il troppo 
Rigoglio a queste piante. E dolce l’opra. 
Ma se grave anco fosse , ognor mi fora 
Gioconda e bella al fianco tuo. Sì disse 
Adamo: ed Èva , 0 tu per cui, rispose, 

E di cui mi formò la man superna , 

O mia guida e signor, carne primiera 
Di questa carne mia, tu , senza cui 
Un’ opra vana e di disegno priva 
Fora stato il crearmi , ah si , ben giusto 
E vero è quanto dici : a Dio dobbiamo 
Eterne lodi , eterne grazie , ed io 
Principalmente , io ohe il destin più bello 
Godo in goder di te ohe tanto sei 
Di me maggior , mentre compagna eguale 
Tu a te medesmo ritrovar non puoi . 
Spesso quel giorno mi ritorna a mente , 

In eh’ io riscossa da profondo sonno 
La prima volta, in grembo ai fior distesa 
Mi trovai sotto l’ ombra , e dov’ io fossi 
E chi mi fossi e da qual loco e come 
Ivi recata, attonita men giva 



Digilized by Googie 



33 



LIBRO IV. 

Rivolgendo fra me . Di là non lungo 
Un mormorio da cava rupe uscìa 
D’ accpie sgorganti che più giuso in chiaro 
Liquido pian si distendeano e immote 
Stavano c pure come un ciel sereno. 

Con pensiero inesperto io là m’invio, 
Seggo sul verde margo, e al liscio e terso 
Lago m’affaccio che pareami un altro 
Lucido firmamento . I lumi appena 
lo chino a riguardar che incontro appunto 
Nell’ acqueto chiaror ecco una forma 
M’apparche inchinami riguarda. Indietro 
Io balzo, indietro ella pur balza: io lieta 
Tosto colà ritorno e lieta anch’ essa 
Tosto ritorna e a’ guardi miei risponde 
Con guardi vicendevoli , spiranti 
Pari amor, pari brame . Ivi tuttora 
Terrei fisi quest’ occhi e in van desìo 
Mi struggerei, se un’amorosa voce 
Così non m’avvertìa: quel eh’ ivi scorgi , 
Creatura gentil, quel ch’ivi ammiri, 

E il tuo sembiante stesso; ei teco viene, 
Teco sen va. Ma seguimi, e tua scorta 
Sarò là dove il tuo venir e i tuoi 

Ti-mo II. y 
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Teneri amplessi non attendo un’ombra , 

Ma tal , di cui tu se’ l’ iminago . In dolco 
Inseparabil nodo a lui congiunta 
Sarai felice , un’ infinita stirpe 
Uscirà dal tuo fianco e detta madre 
Sarai dell’uman ceppo. Io tosto (e ch’altro 
Potev’ io far ? ) quell’ invisibil guida , 

Ove m’ invita , seguo e te discopro 
Sotto l’ombra d’un platano, te bello 
E maestoso inver^ ma pur men vago. 
Vezzoso men, men lusinghiero e dolce 
Di quell’ ondosa imago. Indietro io torco 
Alla tua vista il passo, il passo affretti 
Tu allor verme gridando; ah perchè fuggi? 
Ritorna , Èva gentil, t’arresta , o cara; 

Ah da me fuggi, e mia tu sei; tu sei 
Mia carne ed ossa: io dal mio lato fuori , 
Dal lato al cor più presso, a darti vita 

10 la sostanza porsi , onde tu poscia 

11 mio conforto, il mio diletto fossi. 

Dal mio fianco indivisa: io te ricerco. 

Parte dell’alma mia, te chiedo e voglio 
Qual’ altra mia metà. Con gentil atto 
Nella tua la mia man prendesti allora. 
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Ed io m’ arresi , e da quel punto intendo 
Quanto sia vinta femminil beltade 
Da viril grazia e da saggezza , in cui 
Sol sta vera beltà. Cosi dicendo^ 

Tenera e dolce, co’ begli occhi pieni 
D’ amorose castissime faville, 

Èva sul nostro genitor primiero , 

Per metade abbracciandolo, appoggiossi, 

E con metà del colmo ignudo seno. 

Sol adombrato delle sciolte trecce 
Sotto l’ oro ondeggiante,-» incontrar venne 
Il sen di lui . Da quelle grazie umili 
E da tanta bellezza Adam rapito , 

Con amorosa maestà sorride 
Alla sua sposa e con soavi baci 
Preme le caste labbra. In tale aspetto 
Sorridente a Giunon dipinto è Giove , 
Quand* ei le nubi che di maggio i fiori 
Spargon sul suol , feconda . H guardo altrove 
Il rio Demòn punto d’invidia torse; 

Pur con gelosa rabbia indi tornolli 
A sogguardar traverso e il suo dolore 
Esalò in questi detti : Oh tormentosa 
Vista! Oh vista abborrita! In braccio dun<jne 
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L’un deir altro costor di gioja in gioja 

Pas3an V ore felici , ed io dannato 

Son per sempre laggiù, donde i piaceri 

E amore han bando eterno, e dove un crudo 

Non appagato mai desio bollente 

Fra tanti altri martir ne crucia e strugge? 

Ma non s’obblii quel che dal loro incauto 
Labbro raccolsi . In lor arbitrio il tutto ~ 
Qui non è dunque; un arbore fatale 
Vietato è lor , che del Saper si noma . 

Che! vietato il saper? Iniqua legge 
Che gelosia dettò! Quel lor Signore 
Perchè tal pregio ad essi invidia? E colpa 
Esser può la scienza , esser può morte? 

Solo nell’ ignorar riposta è dunque 
La lor felicità ? quest’ è di loro 
Obbedienza e di lor fè la prova ? 

Oh quale scorgo agli artifizj miei 
Ed alla lor mina aperto campo! 

Fervida del saper dunque s’ accenda 
In lor la brama e gl’ invidi comandi 
Traggansi a disprezzar che il sol disegno 
Di tener ligi quei eh’ eguali a’ Numi 
Renderla la scienza, ha lor prescritto. 
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Spìnti da tal de=io gustino il frutto 
E con esso la morie. Esser diverso 
L’ evento ne potria ? Ma tutto intorno 
Questo giardin prima s’indaghi e niuna 
Più chiusa parte inosservata resti . 

Forse condur colà potrainmi il caso 
Ove in qualche celeste errante Spirto 
Che presso un fonte o delle piante aironiLra 
Stia soletto, io m’ avvenga e da lui tragga 
Qualche miglior contezza. Or vivi, intanto 
Che il puoi , felice coppia ; in fin eh’ io torni , 
Affrettati a goder: di lunghi guai 
Già s’ avvicina inevitabil corso. 

Disse , ed il piè di là sdegnoso , altero 
Torse , ma gli occhi rivolgendo intorno 
Sagaci , intenti, e selve e colli e valli 
A cercar diessi. Per l’ estreme vie 
Là dove il ciel coll’oceàn confina. 

Lento scendeva intanto il Sol cadente 
E co’ suoi vespertini opposti raggi 
Del Paradiso saettava appunto 
La porta orientai. Fino alle nubi 
Un’ ardua rupe d’ alabastro eli’ era 
Che fea di se lontana mostra , e solo 
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Avea da terra un accessibil varco 
Che sali'a tortuoso all’erta cima. 

Era il restante aspra , scoscesa balza 
D’ impossibil salita, e qual pria surse , 
Spaventosa pendea . Del masso aperto 
Fra i gran pilastri Gabriello, il Duce 
Delle angeliche guardie , assiso stava 
Aspettando la notte. A eroici ludi 
S’esercitava intorno a lui l’inerme’ 
Gioventude del ciel , ma pronti all’ uopo 
Pendean là presso per gran gemme ed oro 
Raggianti eterei scudi e usberghi ed elmi 
Ed aste e spade. Ivi Ur'iel , scorrendo 
Sovra un raggio solar per l’aria fatta 
Già mezzo bruna , rapido discese ; 

Come in autunno, quando è carco il cielo 
D’ ignei vapori , spiccasi talora 
E con lucido solco il sen dell’ ombre 
Fende una stella che al nocchiero, intento 
Sovra l’ indica pietra, il punto insegna 
Onde più l’ira ei dee temer de’ venti. 
Sollecito Ur'iel così rivolge 
A Gabriello i detti; In sorte avesti, 

0 generoso Gabriel, l’inoarco 
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Dì star dì queste mura a guardia pd ogni 
Insidia ‘allontanarne . Or odi: un Spirto 
Sul pieii. meriggio alla mìa sfera è giunto • 

In questo dì , die di conoscer meglio 
L’ opere uscite dall’ eterna mano 
Studioso mostrossi e sovra ogn’ altra 
L’ uoiu eli’ è dì Dio la più' recente imago. 
Tutt’ ansio egli era di partir, lo instrussi 
Del suo cammino , per 1’ aereo volo 
Riguardando lo stetti , e là sul monte 
Cile quinci a Borea giace e dove in prima 
Egli calessi, il suo sembiante io vidi, 

Fuor d’ogni uso celeste, in modi strani 
Scomporsi, ottenebrarsi. Io d’ inseguirlo 
Coll’occbio non cessai , ma sotto l’oinbre 
Ei mi disparve alfìn. Qualcuno, io temo. 
Della sbandita ciurma , a tentar nuove 
Trame , sbucò quassù dal cieco fondo. 

Il rintracciarlo a te s’ aspetta . Ei disse , 

E l’altro a luì ; Che dal raggiante cerchio 
Dell’ astro, onde il governo è a te commesso, 
Tu , gentile Urie! , stender sì lungi 
Abbia potuto i penetranti sguardi , 

Stupor non è . Per questo varco poi 
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Niun p« 58 a inosservato, e niun che appieno 
Qui non sia noto e che dal ciel non venga ; 
Nè alcun dopo il meriggio indi qui scese. 
Ma se maligno insidioso Spirto 
Oltre slanciossi a queste mura, il sai, 

A incorporea sostanza è fral ritegno 
Argin corporeo. Se però nel giro 
Di questi andari , in qualsivoglia forma 
Colui s’ appiatta , onde favelli, al nuovo 
Albor certo il saprò. Tanto ei promise. 
Ed all’ufficio suo tornò Uriele 
Sul raggio stesso , onde 1’ alzata punta 
Obliquamente per declive calle 
Lo riportò nel Sol caduto ornai 
Sotto le Azorre; o sia che là nel suo 
Diurno giro oltra ogni creder ratto 
Posse trascorso quel grand’ orbe , o sia 
Che con più breve rota inver 1’ aurora 
Questa terra volgendosi , il lasciasse 
Là sul suo trono occidentale, ond’ eirli 
Tutta de’ suoi color sgorga la piena 
E di porpora e d’ or pinge ed ammanta 
Le circondanti officiose nubi . 

Giàlaserainnoltrava,e ’l grigio, incerto 



Digitizéd by Google 



L I B R O IV. 41 

Suo lume rivestia le cose tutte 
Di modesto colore: a lei d’ appresso 
Il silenzio venia ; cliè augelli e belve , 
(Quelli a’ lor nidi e queste al letto erboso? 
Eransi tutti ricovrati. Il solo 
Vigile rossignuol la notte intera 
Al bosco, all’ aura intorno i suoi d’amore 
Ripetè soavissimi lamenti , 

Onde le taciturne ombre molcea. 

Di tremoli zaflìr tutta del cielo 
Arde la volta , ed Espcro guidante 
L’ esercito stellato , in luminosa 
Pompa s’ avanza, quando alfin degli astri 
La notturna reina alto levando 
In nubilosa maestà la fronte. 

La sua discopre incomparabil luce 
E dispiega sull’ ombre il vel d’argento . 

Ad Èva allor sì parla Adam : Quest’ orà 
Notturna , o cara mia compagna, e questa 
Comune requie delle cose , a noi 
Un simile riposo ancor consiglia . 

Per decreto divin fatica e giorno , 

Notte e riposo con vicenda alterna 
Succedere si denno; e già del sonno 
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Vien la rugiada ad aggravar con dolce 
Peso le nostre ciglia. Il giorno intero 
Van. tutte 1’ altre creature errando 
Senza incarco o pensler, e minor uopo 
Han di posa perciò; ma il suo lavoro 
Di membra o d’ intelletto all’ uom prescritto 
E giornalmente , del suo grado eccelso 
Non dubbia prova e del vegliante ognora 
Sovra tutti i suoi passi occhio del cielo . 
Pria che diman la fresca alba novella 
Rosseggi in oriente, all’ opre nostre 
Sorger dobbiamo, all’ opre usate e care. 
Qui questi archi fioriti e là que’ verdi 
Viali ombrosi, ove a diporto andiamo 
In sul caldo meriggio , hann’uopo assai 
Di nostre cure. I rami lor cresciuti 
Son ornai di soverchio e ’l troppo scarso 
Nostro lavor deludono : più braccia 
Si converrìano a diradar il folto 
Rigoglio lor. Quei gran rampolli ancora 
E quelle gomme che da lor sul suolo 
Distillando s’ ammucchiano , conviene 
Pur disgombrar, se desiamo agiato 
Passeggio ameno. A riposar intanto 
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Ci fa la notte e la natura invito . 

Disse, ed a lui d^ogni bellezza adorna 
Èva rispose ; 0 di mìa vita fonte. 

Amato arbitro mio , dal tuo bel labbro 
Sempre dipenderò; Dio così vuole; 

Tua legge è Dìo , la mìa tu sei . Di donna 
Il più bel vanto ed il saper migliore 
E il non saper di più. Se teco io parlo, 
Mi fuggon 1’ ore ; ogni stagione ed ogni 
Vicenda lor mi scordo , e tutto al paro 
Teco m’aggrada. E del mattin soave 
L’aurclta, è dolce il rimirar T aurora 
De’ solleciti auge! sorgere al canto; 

E bello il sol nascente allor che inaura 
Questo ameno giardin co’ raggi primi, 

L’ erbe , le piante , i frutti e ì fior lucenti 
Di tremolanti rugiadose stille; 

Fragrante è il suolo appo leggiera pioggia, 
E dilettoso di tranquilla sera 
Il languido imbrunir ^ grata la notte 
Co’ suoi silenzj e ’l tenero gorgheggio 
Di questo augel melodioso; è vaga 
L’ argentea luna e queste fiammeggianti 
Gemme del cielo che le fan corona ; 
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Ma nè Tauretta del mattin, nè il canto 
De’ lieti augelli , nè il nascente sole , 

Nè l’ erbe , i tronchi , i frutti, i fior cospersi 
Di tremolanti rugiadose stille , 

Nè grato odor che dopo molle pioggia 
Esali dal terreo, nè della sera 
Il languido imbrunir , nè dell* opaca 
Notte il silenzio e il tenero concento 
Di questo augel, nè della luna al raggio 
Lenti passeggi, o scintillar di stelle. 
Nulla, Ben mio, senza di te m’è caro. 

Ma perchè, dimmi, tutta notte splende 
Di questi astri la luce? e per chi fatto 
E spettacol sì bello allor che il sonno 
D’ogni vivente ha chiusi i lumi? O cara. 
Di Dio figlia e dell’uom, bell issim* Èva , 
Le rispondeva il comun padre, intorno 
A questa terra essi il prescritto corso 
Dall’uno all’altro Sol compiendo vanno , 
E portano così di piaggia in piaggia 
L’ apparecchiata alle diverse genti 
Che nasceranno un giorno, amica luce. 
Senz’essi sovra il negro intero mondo 
Ripiglierebbe il suo dominio antico 
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La notte universale ^ e fora estinta 
La vita in ogni cosa . Il lor benigno 
Foco sottil per la natura tutta , 

Come il lor lume, spandesi, ne’varj 
Corpi con vario influsso egli s’ interna 
E fomenta e riscalda e tempra e nudre 
Ed abbellisce l’universo, e quanto 
Cresce su questo suol , così prepara 
A sentir meglio il più gagliardo raggio 
Del Sol che tutto poi matura e affina . 
Benohè nuli’ oochm lì «miri, invano 
Non splendon gli astri dunque, e, senza noi. 
Non creder già che spettatori al cielo 
Mancassero ed omaggi ed inni a Dio. 

Spirti infiniti erran la notte e’I giorno 
Per ogni dove , al nostro sguardo ascosi , 

•E notte e dì con incessanti lodi 
Contemplan l’opre sue. Quanto sovente 
Dal folto de’ boschetti o dalle cime 
Degli echeggianti colli in mezzo all’ alto 
Silenzio augusto di tranquille notti 
Non abbiam noi celesti voci udite , 

O sole o alterne , al Creator supremo 
Cantar inni devoti ? e quanto spesso 
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Intere squadre di quei Spirti, o mentre 
Stan di lor posti a guardia , o van scorrendo 
In lor notturne ronde, alle soavi 
Note giugnendo in pieno coro U suono 
Delle celesti armoniose cetre 
Si dividon la notte e dolcemente 
Levan di terra al ciel nostro intelletto! 

Così parlando, se ne gian soletti. 
Tenendosi per man, verso il felice 
Albergo lor che Dio medesmo avea 
Scelto e piantato allor che in prima all’ uso 
E al diletto dell’ uom tutto dispose . 
Strettamente intrecciati allori e mirti 
E qual più cresce altr’ arbore di salde. 
Ampie e fragranti foglie il denso, ombroso 
Tetto ne feano ; e il flessuoso acanto 
Con ogni arbusto più odoroso e folto 
Ne tessean quinci e quindi i verdi muri. 
L’iri, la rosa, il gelsomino ed ogni 
Più vago fiore ergean le fresche e liete 
Cime e pingeano le pareti intorno 
De’ più leggiadri fregi : il suol smaltava 
La violetta, il croco ed il giacinto 
De’ più vivaci e gai coler che al guardo 
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Offrisse mai per ingegnosa mano 
Di varie c vaghe pietre insiem contesto 
Splendido pavimento. In si bel loco 
Penetrar non osava augello o belva 
O insetto alcun : tal riverenza allora 
Tutti aveano per l’uom ! Non mai più sacro, 
Solingo, dilettevole boschetto 
Pane o Silvano o Fauno o Ninfa accolse 
In favolosi canti . Èva , novella 
Sposa, di molli ed odorose erbette. 

Di ffori e di ghirlande ornò là prima 
Il nuzial suo letto , e dalle sfere 
Intuonàr l’ imeneo celesti Cori 
Nel fortunato dì che al primo padre 
Guidolla il pronub’ Angelo più adorna 
In sua nuda beltade e più vezzosa 
Di quella un dì favoleggiata e colma 
De’ doni degli Dei fatai Pandora 
(Troppo ad Èva simìl nel tristo evento) 
Quando , da Ermète al malaccorto figlio 
Di Giapèto condotta, ella i mortali 
Allacciò co’ suoi vezzi e fe* vendetta 
Dell’ involato al ciel foco primiero. 

Giunti all’ ombrosa chiostra, ambo fermarsi. 
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Ambo dier volta, e sotto aperto cielo 
Adoraron quel Dio che il ciel, la terra 
E l’aere e ’l firmamento e della luna 
Il lucid’ orbe e le stellanti rote 
Trasse dal nulla. Anco la notte, o sommo 
Onnipossente artefice, tu festi 
(Essi diceano) e festi il dì che intesi 
A"^li ufficj commessi or noi compiemmo, 
Nell’ aita scambievole felici , 

Felici appieno in questo mutuo amore. 
Che tu medesmo c’imponesti e tutti 
I tuoi favor corona . A te pur anco 
Questa dobbiam deliziosa sede 
Troppo ampia per noi soli, e dove i doni 
In sì gran copia da te sparsi hann’ uopo 
Di chi con noi li goda e al suol intanto 
Caggion non colti : ma dal nostro dolce 
Nodo , tu il promettesti, immensa debbe 
Uscir progenie a popolar la terra 
Che il tuo poter , la tua boutade esalti 
Insiem con noi quando il nascente Sole 
All’ opre ci richiami e quando al sonno. 
Soave dono tuo, facciano invito. 
Com’ora, le cadenti ombre notturne. 
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Così diceau concordi, ed altro rito 
Non seguitando che del core i puri 
Devoti sensi , a Dio più eh’ altro accetti , 
Ambo per mano , al bel segreto albergo 
Si miser dentro , e dall’ impaccio scevri 
Di questi nostri abbijjliamenti , a lato 
L’ un dell’ altro gi giacquero , nè volse 
Le spalle Adamo alla vezzosa sposa , 

Se ben m’avviso , nè gli arcani riti 
Èva sdegnò del conjugale amore . 

Salve , almo Nodo conjuga] , divina 
Mistica legge, salve, o nobil fonte 
Deir umana progenie e solo Bene 
Che proprio fosti in paradiso e in mezzo. 
All’ altre cose tutte in pria comuni . 

Dagli uomini per te fra i bruti errando 
Il cieco andò libidinoso ardore: 

Strette per te , per te in ragion fondate 
Le care parentele in prima furo, 

E di padre e di figlio e di fratello 
Uditi i dolci affettuosi nomi. 

Sempre il mio labbro e la mia penna sempre 
Tue lodi innalzeran , viva sorgente 
Di sincere domestiche dolcezze 

Tomo II. 1 
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E santa e pura anco fra noi qual fosti 
Ne’ prischi dì fra i Patriarchi e i Santi . 
Salve, almo Nodo conjiigal; tu sei 
Seo’no agli aurei d’ amor più scelti strali 
Ei sol per te la sua durevol face 
Accende, ei sopra te s’aggira e scuote 
Le purpuree sue penne, ei teco regna , 

Teco gioisce ; non di Taidi e Frinì 
Nel compro riso e nei bugiardi vezzi , 

Non fra 1’ orgie e le maschere procaci , 

Non fra ’l tumulto di notturne danze. 

Non nelle infette Corti o nei dolenti 
Vei’si che della luna al freddo rasffio 
L’assiderato amante all’aura sparge 
Per la bella tiranna, assai più degna 
D’ abbandono e di scherno . — Al dolce canto 
De’ rossignuoli,l’un dell’ altro in braccio 
S’addormentàr gli sposi, e sulle ignudo 
Lor membra intanto dal fiorito tetto 
Una pioggia scendea di molli rose 
Che rinnovò l’alba vegnente. Oh! dormi. 
Dormi, Coppia beata , appien felice , 

Se più felice esser non cerchi , c apprendi 
A non saper di più I Ma già la notte 
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Della celeste volta ascesa al mezzo , 

L’ ombre spargea dall’alto, e fuori usciti 
Per le notturne guardie all’ ora usata 
I Cherubini sull’ eburnea porta 
In bell’ordin guerrier stavano armati. 
Quando a lui eh’ appo sè là tien l’impero, 
Gabriel così disse: Esci, TJzz'iello, 

Golia metà di questi e attento e destro 
Costeggia l’austro : l’aquilon percorra 
L’ altra metade , e all’ occidente entrambe 
Si raffrontino poi . Ratta qual fiamma , 

Si divide la schiera, altri allo scudo. 

Altri all’ asta girando. Indi a due prodi 
Sagaci Spirti che gli stanno appresso, 

Ei sì comanda: Ituriel , Zefbne , 

Le preste ali spiegate, e niuna sfugga 
Di questo loco più segreta parte 
Alle ricerche vostre ; e là più ancora 
Spiate attenti ov’ or del sonno in braccio 
Quelle due vaghe creature stanno 
Sciolte d’ ogni timor . Celeste messo , 

Qui giunto a sera , d’aver visto narra 
Un de’ rei Spirti che le sbarre infrante 
Chi ’l crederia? d’ Inferno, a questa volta 
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Con qualche a lui commesso empio diseg no 
Se ne venia. Costui cercate e preso 
Qui lo traete. Disse ^ e le raggianti 
Squadre che oscuran col fulgor dell’ armi 
Il fulgor della luna,ei mosse. Andare 
Dritti al boschetto i due Campioni ed ivi 
Di lurido in sembianza immondo rospo 
Rannicchiato trovavo il fier ilemico 
D*Eva all’ orecchio. Con diabolic’arte 
Ei della mobil fantasia procaccia 
Gli organi penetrarle , e a suo talento 
Destarvi immagin strane e larve e sogni , 
O con alito infetto i tenui spirti 
Che, qual da chiaro rio sottili aurette, 
Sorgon dal puro sangue, irle spargendo 
D’ atro veneno e generar scontenti 
Egri pensier così, speranze vane. 

Vani disegni e stemperate brame 
D’ un cieco superbir tumide e calde. 

Lui tutto intento all’opra rea coll’asta 
Ituriello leggiermente punse ; 

E, poiché al tocco di celeste tempra 
Sparisce ogn’arte ed ogni inganno e riede 
Tosto ogni cosa al suo verace aspetto. 
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In sua forma infernal s’ alza repente 
Sovrappreso Satan . Così se vola 
Sul negro acervo di sulfurea polve 
Che pronta sta per minacciata guerra , 

Una lieve scintilla , in aere a un tratto 
Scoppia converso in vasta orribil fiamma. 

Da stupor colti all’ improvvisa vista 
Del truce Re balzar gli Angeli addietro; 
Ma il serran tosto intrepidi , e, Chi sei 
Tu di quegli empj nell'abisso spinti? 

(Lo richiedon crucciosi) c come osasti 
Sottrarti al career tuo? Che fai? Che tenti 
Qui trasformato e vigile all’orecchio 
Di chi tranquillo dorme? A voi son’io, 
Satan ripiglia dispettoso, a voi 
Dunque ignoto son io? Lo credo: innanzi 
A me che tanto sopra voi sede.a , 

Mai non aveste d’apparir l’onore. 

Il non mi ravvisar secura prova 
K che di quello stuol voi ciurma siete . 

Ma se lassù del Signor vostro in corte 
Voi mi vedeste un giorno, a che la vana 
Dimanda vostra? A lui Zefòn con scherno 
Ribattendo lo scherno, E che ! risponde , 
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Le stesse ancor le tue sembianze credi. 
Spirto ribelle ? E quel fulgor che in cielo 
Te puro e fido circondava, ancora 
Ti pensi aver? No; quella gloria insieme 
Peri colla tua fè ; del tuo delitto 
E del carcere tuo l’orrore in fronte 
Or soltanto ti sta. Ma vieni, a lui 
Che inviolati di serbar c’impose 
Questi bei lochi e questa coppia illesa , 
Debita renderai ragion severa. 

Disse, e in quel suo rimproverar feroce 
Di maggior scintillò grazia e beltade 
Il vago aspetto giovanil . Smarrissi 
Satano , e quanto la bontà tremenda 
E augusta sia, sentì; vide in sua forma 
Quanto virtude è amabilmente bella ; 
Videlo j e il cor gli empiè d’acerba doglia 
L’alta perdita sua, ma più lo afflisse 
Il ritrovarsi agli occhi altrui sì scemo 
Dell’antico splendore. Audace e baldo 
Pur tuttavia si mostra , e , Teco , dice , 
Eccomi pronto; al Duce tuo si vada; 

Se qui pugnar si dee , col Duce io Duce 
Deggio affrontarmi, o con voi tutti insieme; 
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Così più gloria acquisterò vincendo , 

0 men ne perderò , se vinto io sono. 

Il tuo timor , Zefòn replica ardito. 

Or qui vieta il provar quanto di noi 
Anco un minimo e solo , a fronte possa 
Di te malvagio, e debil quindi. Invaso 
D’ alta rabbia Satan più non risponde , 

Ma qual fero corsici- che il duro morso 
Rode, superbo s’incammina: ei stima 
Il fuggir o il pugnar vano del pari : 

Tale un terror superno agghiaccia e doma 
Quel cor ch’altro non teme* Ornai Kon presso 
Al punto Occidental dove , trascorso 

Il mezzo giro lor, giungeano appunto 

1 due drappelli e in densa squadra uniti 
Attendean nuovi cenni. Ad essi grida 
Gabriello da fronte: Ascolto, amici, 

D’agili piedi un scalpitar frequente 

A questa volta , e già Zefòn mi sembra 
E Ituriello per l’ incerto lume 
Colà discerner tra quell’ ombre . Un terzo 
Con lor s’avanza di reai presenza , 

Ma di scemo splendor , che agli atti, al truce 
Sembiante par d’inferno il Prence : altrove 
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Ei non vorrà di qui torcere il passo 
Senza contesa, e torve e arcigne io scorso 

7 O O 

Sue ciglia già : voi pronti state . Appena 
Egli finì che i due colà fui* giunti, 

E in brevi detti chi traeano, e dove, 

In qual’ opra, in qual atto, in qual sembiante 
Da lor fu colto , raccontaro. A lui 
Con fero sguardo Gabriel rivolto , 

Perchè hai tu rotti, iniquo Spirto, disse. 

Gli atri confini al tuo fallir pi:escritti, 

E qui vieni a turbar chi tanto orrore 
Sente di tua perfidia? A noi s’aspetta 
Aver di tanta audacia or qui ragione, 

E delle insidie che tramando stavi 
A quella coppia in dolce sonno immersa 
E che in questo felice almo soggiorno 
Locata ha Dio. Con dispettoso ciglio 
Risponde a lui Satan; Di saggio in cielo 
Tu stima avevi, o Gabriello, e tale 
Io già ti tenni pur, ma quel ch’or chiedi , 
Dubitar me ne fa . Dov’ è colui 
Ch’ami le pene sue? Chi non vorrebbe 
Trovandone la via, scampar d’ Averno, 
Malgrado ogni condanna? E tu , tu stesso 
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Romper non cercheresti i lacci tuoi 
E audacemente avventurarti ovunque 
Fossi più lungi dalla pena, e dove 
Di scambiar col riposo i tuoi tormenti, 

0 col gioir più pronto il duol passato 
Ricompensar sperassi? Ecco quel ch’io 
Qui ricercai . Ma forse a te che solo 
Conosci il ben nè mai provasti il male, 

Or parlo invan . La violata in line 
Legge di quel tiranno ardisci oppormi? 

Ma se chiusi laggiù guardarci^i pensa, 
Chè non munisce di più salde sbarre 
Le adamantine porte? Assai risposi. 

Mi sembra , a tue dimando: il resto è vero; 
Ov’essi han detto, mi trovar; ma quindi 
Vorresti tu di violenza o trame , 

Dunque accusarmi ? Con amaro scherno 
Ei sì parlava , e l’ Angelo guerriero 
Sdegnosamente sorridendo , Oh ! disse , 
Qual danno in ciel, dacché Satan ne cadde 
Satan l’esperto estimator di Saggi , 

Eppur di là per sua follia sbalzato ! 

Ei dal suo career fugge , e in dubbio stassi 
Or gravemente se sia saggio o folle 
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Chi deir audacia sua ragion 'gli chiede 
E degl’infranti suoi limiti inferni! 

Cotanto savia cosa ei stima al suo 
Dolor sottrarsi , al suo gastigo ! e poi 
D’ accrescerli non cura ! Or resta , iniquo 
Spirto superbo , in tuo pensier fìntanto 
Che di fiamma settemplice avvampando 
L’ ira superna , alla tua fuga in mezzo 
Non ti raggiunga , e negli abissi questa 
Saggezza tua non risospinga al suono 
Del suo flagel terribile . Saprai , 

Allor saprai che niun supplizio agguaglia 
Quell’infinito provocato sdegno. 

Ma perchè qui tu sol? perchè non venne 
Tutto con te lo scatenato Inferno ? 

Men aspro è il duol pe’ tuoi compagni , o meno 
Atto al soffrir se’ tu?. Valente Duce, 

Primo al fuggir, se di tua fuga avessi 
Alle tue schiere abbandonate addotta 
Ragion sì grave , il disertor tu solo 
Certo qui non saresti . Un guardo getta 
Sopra di lui Satan torvo e feroce 
E così gli risponde; Un fermo core 
Se manchi in me , tu ben saperlo dèi , 
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Angela insultator, tu che lassiiso 
Qual io fos.'i , provasti allor che il tuono 
Abbruciator scese stridendo a volo , 

E all’ imbelle asta tua soccorse all’ uopo . 

Ma i tuoi pur sempre vaneggianti detti 
Mostranti ignaro assai di ciò eh’ a esperto 
E fido Capitan dopo le dure 
Passate prove e i disastrosi eventi 
Far si convenga , onde a perigli ignoti 
La somma delle cose ei non esponga . 

Quindi d’abisso a valicar gl’immensi 
Deserti io solo , io sol m’ accinsi e questo 
Nuovo mondo a spiar, di cui non tace 
Anco laggiù la fama . Io dar qui spero 
Miglior albergo iu terra o in aere a’ miei 
Infelici compagni , ancor ch’io deggia 
Far in conquisto tal novella prova 
Di ciò che tu , di ciò che ardiscan queste ^ 
Incontro a me, tue leggiadrette schiere; 

Di cui p iù facil fora e degno incarco 
Servir lassuso al lor Signor, cantargli 
Inni devoti intorno al trono e starsi 
Fra prescritte distanze umili e inchini 
Che trattar l’asta e’I brando. A lui risponde 
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Tosto l’Angel guerrier: Dire e disdirsi. 
Saggio vantarsi sfuggitor di pene, 

Quindi un abietto esplorator, conviensi , 

A Duce, dimmi, o di menzogne e frodi 
Ad un maligno artefice ? E di fede 
Tu favellar potesti ? O sacro nome 
Di fede profanato ! E a cui tu fido? 

A quella iniqua, abbominevol, vile 
Tua ciurma di ribelli, adatto corpo 
Di capo tal? Oh! rara fede è quella 
Fra voi giurata appunto allor che al vostro 
Supremo re da voi rompeasi fede I 
Ed apparir di libertade amico , 

Mostro d’ipocrisia, vorresti adesso ^ 
Tu che si basso il guardo, umil la fronte. 
Più che alcun altro, alla presenza augusta 
Del re del ciel portavi? E perchè, dimmi, 
Se non per torgli il trono e por te stesso 
In vece sua? Ma quel ch’io dico, or nota ; 
Va, là rifuggi onde fuggisti ; il piede 
Se in questi lochi più recar t’attenti. 

Con mille giri di catene avvinto 
Giù ti strascino al tuo baratro, ed ivi 
Ti conficco così che a scherno poscia 
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Non avrai pili di quelle porte mai 
Le troppo lievi sbarre . Ei sì minaccia : 
Ma di minacce il fier Satan non cura, 

E di più rabbia acceso, Allor, soggiunge, 
O gran custode di confini e porte 
Altero Cherubin , di lacci parla 
Quand’ io sia tuo prigion. Benché si spesso 
Su codesti tuoi vanni il re superbo 
Del ciel s’assida e ’l suo pomposo carro 
Insiem co’ tuoi compagni avvezzi al giogo 
Per quelle sparse d* astri immense vie 
Tu strascini lassù, trema, orgoglioso 
Debil fanciullo , or che sentir di questo 
Braccio il peso dovrai. Mentr’ei dicea. 

Il rifulgente Angelico squadrone 
Più che fiamma si fe corrusco e rosso. 

Ed in sembianza di crescente luna 
Aguzzate le corna , intorno il prende 
Ad accerchiar coll’ aste in resta . In ricco 
Campo folta così torce la messe 
L’ irte crestute cime ove le spinge 
Gagliardo vento , e ’l buon bifolco intanto 
Riguarda e teme che sol triste paglie 
Lascin sull’aja poi le vuote spiche. 



Digilized by Google 




9a DEL PARADISO PERDUTO (*»•*) 

Nel gran rischio Satan , tutta raccolta 
L’estrema possa sua', grande ed immoto 
Sta qual Atlante o TenerifFe ; agli astri 
Giunge sua mole, e in sulle nere penne 
Del gran cimiero lo spavento ondeggia ; 

Nè di lancia la man, di scudo il braccio 
Sforniti son . Terribile conflitto 
Già fra lor cominciava, e all’urto orrendo 
L’Eden non sol, ma la siderea volta 
Forse del ciel crollato avrebbe , o tutti 
Di questo mondò gli elementi almeno , 
Naufraghi e sciolti, nel disordin primo 
Sarien tornati, se repente in cielo 
Non sospendea l’ onnipossente destra 
Queir aurea lance eh’ ivi ancor fiammeggia 
Fra lo Soorpio ed Astrea. L’Eterno in essa 
Librò da prima ogni creata cosa 
E le sfere e la terra e l’ aria e’I mare, 

E in essa libra ancor battaglie e regni 
Ed ogni evento di quaggiù. Due pondi 
Or su v’impose, e a Gabriel n’ascrisse 
L’ uno , l’altro a Satan : rapido alzossi 
Questo e l’asta toccò. Ciò mira e dice 
L’Angelo all’empio Spirto; lo la tua possa, 
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Satan, conosco ^ e tu la mia, non nostre. 
Ma sol di lui che le ci diè: che giova 
L’ armi tentar , se quanto sol permette 
Il Ciel, vale il tuo braccio e vale il mio. 
In cui dair alto ora cotal s’ infonde 
Doppio vigor eh’ io sotto i piè qual fango 
Calpestarti potrei ? Solleva in prova 
Colassù gli occhi a quel celeste segno, 

E vedi quanto debole e leggiero 
Tu sei , se a me resister osi. Il guardo 
Leva Satano e vede alto balzata 
La lance sua, nè più ; ma via sen fugge 
Rabbiosamente mormorando , e seco 
Euggono a un tempo della notte E ombre. 



Fine del quarto Libro 
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ANNOTAZIONI. 



^^oloro che sanno quanti volumi sono stati 
scritti sopra i poemi d' Omero e di Virgilio, 
mi perdoneran facilmente la lunghezza de’ miei 
discorsi sopra Milton . Il Paradiso perduto è 
riguardato dai migliori giudici come una delle 
più grandi produzioni dell' umano spirito , o al- 
meno come la più nobil opera di genio com- 
parsa nella nostra lingua ; e merita perciò che 
il lettore ne vegga e rilevi ogni bellezza . Quin- 
di , benché ne' miei primi saggi io abbia pro- 
curato di dare una generale idea de’ suoi pregj 
e de’ suoi difetti, mi son creduto aver in ob- 
bligo di scriver un saggio particolare sopra cia- 
schedun libro. Non mi occorre avvertire il let- 
tore che v’ ha in tutto il poema , e massime 
nelle descrizioni , una moltitudine di bellezze, le 
quali io non ho toccate, essendo intenzion mia 
di solamente notar quelle che mi sembrano le 
più squisite, o che potrebbono rimaner nasco- 
se al più dei lettori . Chiunque ha letto le os- 
servazioni fatte sulla Odissea , sull’ Iliade e sull* 
Eneide , ben sa che gli autori di quelle, quan- 
tunque convengan fra loro intorno alle princi- 

Tomo II. 
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pali bellezze di qaesti poemi , ciascuno nulla- 
dimeno ha scoperto alcuni maestrevoli tratti 
sfuggiti alla osservazione degli altri . Quindi io 
non dubito punto che uno scrittore il quale trat- 
ti questo soggetto dopo di me, non sia per tro- 
var molte bellezze in Milton da me non nota- 
te . Debbo ancora far riflettere che siccome i 
più gran maestri in Critica son di differente 
opinione intorno a certi punti d’un poema 
epico, io non mi sono scrupolosamente ristret- 
to alle regole da ciascun d* essi date , ma ho 
preso la libertà di unirmi or coll' uno or coll' 
altro, e talor differire da tutti quando ho cre- 
duto che cosi volea la ragione. 

Possiamo distinguere in tre classi le bellez- 
ze del quarto libro. Nella prima io compren- 
do le pitture della vita tranquilla le quali tro- 
viamo nella descrizione dell’ Eden, del Paradi- 
so , del boschetto d'Adamo e simili. La secon- 
da classe racchiude le macchine, voglio dire i 
discorsi e la condotta de’ buoni e de’cattivi An- 
geli . L’ ultima parte risguarda la condotta d'A- 
damo e'd’Eva che sono i principali attori del 
poema . 

Nella descrizione del Paradiso il poeta ha 
seguito la regola Aristotelica di profondere tut- 
ti gli ornamenti della locuzione e dello stile 
sulle parti languide, sprovedute d’azione e non 
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sostenute da bellezza di sentimenti e di carat- 
teri . Quindi il lettore osserverà che l’ espres- 
sioni son p>ù floride ed elaborate in tali de- 
scrizioni che in altre parti del poema . Debbo 
aggiunger di più che, sebbene le pitture di 
giardini , di fiumi , di meteore e di simili ina» 
nimati oggetti di natura , sieno giustamente 
censurate in un eroico poema quando trascor- 
rono a non necessaria lunghezza , la descrizio- 
ne però del Paradiso sarebbe stata difettuosa , 
se il poeta fatta non 1* avesse con bastevole mi- 
nutezza ; non solo perchè ivi è la scena dell'a- 
zione principale , ma perchè egli era necessa- 
rio il darci un’idea di quella felicità donde cad- 
dero i nostri primi genitori . Il disegno eh’ ei 
ce ne dà , è bellissimo e formato sopra il pic- 
colo saggio che ne abbiamo nella Sacra Scrit- 
tura. L’ esuberante immaginazione di Milton ha 
versato su questo luogo di beatitudine e d in- 
nocenza una tale ridondanza d’ ornamenti che 
sarebbe un non finir mai il volerli osservar 
tutti in particolare . 

Non debbo lasciar questo capo senza notar 
inoltre che v’ è appena , in tutto il poema, un 
sol discorso di Adamo e di Èva in cui i sen- 
timenti e le allusioni non sieno prese da que- 
sto lor delizioso soggiorno . Il lettore, durante 
il corso di tutta l’ azione , si trova sempre nei 
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passeggi del Paradiso . In breve, secondo l’osser- 
var de* Critici che in quei poemi in cai i pa- 
stori sono i personaggi, i pensieri debbono aver 
sempre una tintura di oggetti campestri, di bo> 
schi , di prati , di £nmi , possiam qui par notare 
che i nostri primi padri non perdon quasi mai 
di vista la loro felice abitazione in tutto quel 
che dicono o fanno, e, se il lettore vuol per- 
mettermi una siffatta espressione, che i loro 
pensieri sono sempre paradisiaci. 

Consideriamo adesso le macchine del quarto 
libro. Sataiio, alia vista dell’Eden, girando lo 
sguardo sopra le bellezze della creazione, è ri- 
pieno di sentimenti diversi da quelli che di- 
mostrò nell’ abisso . Il luogo gl' inspira pen- 
sieri convenevoli ; egli riflette sul felice stato 
ond'è caduto, e prorompe in un discorso assai 
patetico con varj passeggieri tocchi di rimor- 
so e di propria accusa; ma alfine confermasi 
nell’ impenitenza e nel disegno di strascinar 
1’ uomo nel suo proprio stato di colpa e di mi- 
seria . Questo conflitto di passioni è animato 
con molt’arte, ed il principio della sua allocu- 
zione al sole è pieno di grandezza e di forza . 
11 maligno Spirito passa quindi a esaminare lo 
stato de’ nostri primi padri ed a cercar di sco- 
prire com’ei possa meglio assalirli. Il suo slan- 
ciarsi di là dalle mura del Paradiso, il suo po- 



^f> 

sarsì in forma di smergo sali* albero della Vita 
che, posto nel centro di quello, torreggiava sa 
tatti gli altri , il suo scendere fra le torme 
degli animali che son coil vagamente rappre* 
sentati scherzar d' intorno all* umana coppia , 
le sue trasformazioni a fine di ascoltarne il col< 
loqaio , sono tutte circostanze che destano nel 
lettore an’ aggradevole sorpresa , e divisate con 
grand' arte per connettere qpiella serie di avve- 
nimenti , ne' quali il poeta ha impegnato que- 
sto grand’artefice d’inganni. L'idea di trasfor- 
mar Salano in ismergo e di collocarlo sali’ al- 
bero della Vita, sembra essere stata sommini- 
strata da quel passo nella Ilìade , in cui due 
Nami son descritti posarsi in forma di avoU 
toj sulla cima d’ una quercia. L’appiattarsi 
che Salano^ fa presso 1' orecchio d' Èva , tras- 
formato io rospo, per insinuarle nella fantasia 
sogni e pensieri di vanità, è ottimamente in- 
ventato ; quel suo rizzarsi nella sua propria for- 
ma, sorprende il lettore, tanto per rapporto 
alla descrizion letterale quanto alla morale na- 
scosta ; le sue risposte quand' egli è scoperto 
e richiesto di render conto di sè , sono con- 
formi all’orgoglio ed all’intrepidezza del suo 
carattere . I rimproveri di Zefòne e l’ influen- 
za dì essi sopra Salano cadono molto in ac- 
concio e son ripieni di sentimenti morali. L’or- 
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goglio del Principe infernale quando compari- 
sce innanzi a Gabriello, Capo degli Angeli che 
guardavano il paradiso, ha tali bellezze che ogni 
lettore deve sentirle,* ed il passo in cui Ga- 
briello scopre da lungi ravvicinar,! di Sata- 
no, è disegnato con gran forza e vivezza d’im- 
maginazione . La conferenza fra Gabriello e Sa- 
lano è sostenuta con sentimenti acconci all’oc- 
casione ed alle persone parlanti . Il passo , in 
cui Salano si veste di terrore quando si pre- 
para alla pugna , é veramente sublime ed egua- 
le almeno alla descrizione che Omero fa deila 
Discordia, e che tanto è celebrata da Longi- 
no, o a quella della Fama in Virgilio, descrit- 
te ambedue co’ piedi in terra e col capo so- 
pra le nuvole . 

Lo spartiinento della pugna fra Gabriello e 
Salano all’ apparir delle bilance d’oro sospese 
in cielo, è un miglioramento del pensier d’O- 
mero , il qual ci dice che innanzi al combatti- 
mento d'Ettore con Achille, Giove ne mise 
in una bilancia l’evento. Virgilio, avanti l’ul- 
tima decisiva pugna, ci descrive Giove che fa 
lo stesso per Turno ed Enea . Benché Milton 
traesse questa bell’idea dall’Iliade e dall’ Enei- 
de , ei la inserisce qui non solo come un poe- 
tico abbellimento , ma la impiega artificiosa- 
mente per proseguire il poema e per impedir 
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la pugna già imminente fra i due guerrieri. 
La stessa nobile allegoria che sempre più giu- 
stifica l’uso che ne ha fatto Milton, trovasi 
nella Sacra Scrittura dove un malvagio Prin- 
cipe , poche ore avanti che fosse assalito ed uc- 
ciso , si dice essere stato messo in bilancia e 
trovato leggiero e manchevole. 

Osservisi qui, quanto alle macchine, che Io 
scorrer d'Uriele sopra un raggio del sole giù 
a terra e il farlo riascendere per lo stesso al 
sole , potrebbe essere stato di qualche vaghezza 
ed essere ammirato in un poeta di minor fan- 
tasia , ma sembra al di sotto del genio di Mil- 
ton. La descrizione delle squadre di Angeli ar- 
mati che fan di notte la ronda in paradiso, 
è di ben altro spirito. L’idea sopra i cantici 
che i nostri primi padri ascoltano sovente in- 
tuonarsi dagli Angeli che di notte van pas- 
seggiando , è insieme divina e sommamente di- 
lettevole all’immaginazione. 

Dobbiamo in ultimo luogo considerar le par- 
ti che Adamo ed Èva fanno in questo quarto 
libro . La descrizione di essi quando la prima 
volta appariscono a Satano , è d’ un disegno e 
d’ un colorito eccellente , e bastevole a render 
ragione perchè l’ Angelo ribelle li vagheggi con 
tutto quello stupore e que’ moti d’ invidia , in 
cui viene rappresentato. Son poi animati ve- 
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ramente e poetici quei versi , in coi i nostri 
primi padri vengon descritti sedersi sopra un 
letto di fiori, appresso un fonte ed in mezzo 
a nna confusa radunanza di animali. Il col- 
loquio di questi dne primi amanti è ugualmen- 
te pieno di passione e di sincerità : 1* espres- 
sioni reciproche son tutte fervore e nel tempo 
stesso tutte verità; sono in somma amoreggia- 
raenti di paradiso . La rimanente parte del di- 
scorso d' Èva, in cui racconta le idee ch’ella ebbe 
n^l momento susseguente alla sua creazione , 
ed il modo in cui fu condotta ad Adamo, è, 
al mio credere, uno de’ più bei passi che si tro- 
vino in Milton e forse in qualunque altro poe- 
ta . Questi passi son lavorati con tant’ arte che 
piaceranno sicuramente al più delicato lettore 
senza offendere il più severo. Un poeta infe- 
riore in giudizio ed invenzione avrebbe incon- 
trato una somma difficoltà ad invigorire que- 
ste affettuose parti del poema con sentimenti 
propri allo stato d’ innocenza , a descrivere il 
ferver dell' amore e la dichiarazione scambie- 
vole di esso senz’artificio o iperbole , a far che 
1’ uomo dicesse le più tenere cose senza scen- 
dere dalla sua naturai dignità , e che la donna 
le accogliesse senza dipartirsi dalla modestia del 
suo carattere , a conciliare in somma la saviez- 
za colla bellezza e a far che 1' una apparisca 
all’ altra in tutta la sua forza ed amabilità . 
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In un nuovo aspetto ci vengono rappresen- 
tati dal poeta i nostri primi padri nel collo- 
quio eh’ eglino tengono sul finir del giorno , 
colloquio pieno d' imagini graziose e sempre 
convenienti al loro stato ed ai loro caratteri . 
Il discorso d’ Èva particolarmente è tessuto di 
cosi dolci e naturali espressioni che non può 
abbastanza ammirarsi . Aodison . 

Pag. iff. vers. aaS. Del suo veleno ad infettar- 
le, L'originale segue cosi: Quantunque più di- 
lettato di esse che non fu Asmodeo del fumo 
del pesce che lo scacciò, benché innamorato , 
dalla sposa del figlio di Tobia , e con furore, 
io spinse dalla Media fino in Egitto, dov* egli 
fu strettamente legato . 

Questa erudizione mi è sembrata intera men* 
te fuori di luogo. 

Pag. 17. vers. 253 . Ovil di Dio . Seguono nel 
testo queste parole : Così dipoi nella sua Chie- 
sa gli scostumati Mercenarj s' intrudono . 

Pag. 49. vers. ii. Salve y almo nodo conJu~ 
gal ec. Alcuni pochi versi di sentimento etero- 
dosso sono' stati in questo luogo soppressi . 
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i lìo spuntar deV giorno Èva racconta ad Ada- 
mo un sogno che V ha turbata nella scorsa not- 
te. Egli, benché lo ascolti con di spiacerc, la 
consola ; ed escono ambedue a prender cura del 
giardino. Loro cantico mattutino sulla soglia 
del loro albergo . Iddio , per render t uomo 
inescusabile , manda Rafaello ad ammonirlo di 
non partirsi dall' obbedienza , di far buon 
uso della sua libertà e di star in guardia con- 
tro il suo nemico ; a scoprirgli in fine quanto 
può essergli utile di sapere . Rafaello scende 
nel paradiso. Sua comparsa. Adamo lo scor- 
ge di lontano , gli va incontro e lo conduce 
alla sua dimora dove lo invita al suo pranzo 
campestre . Loro colloquio durante il pranzo . 
Rafaello eseguisce gli ordini avuti, avverte 
Adamo del suo stato e del suo nemico , e gli 
espone chi questi sia: gli narra il principio 
e la cagione della guerra avvenuta in cielo, 
e come Satano strascinò seco le sue legioni 
verso Aquilone e le spinse a ribellarsi, eccet- 
tuato il solo Abditllo , zelante Serafino che di- 
sputa contro di lui e lo abbandona. 
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Sorgea l’ Aurora e per le piagge Eoe 
L’orme innoltrando de’ rosati piedi 
Spargea di perle alla gran madre il grembo 
Quando col giorno uso a levarsi Adamo 
Si risvegliò. JSall’ aere al par leggiero 
Era il suo sonno, da temprati e puri 
Cibi e vapor nudrito , e sol bastava 
A sciarlo il dolce mormorar dell’onda, 

11 tremolìo degli arbo^elli scossi 
Dall’aura mattutina e’I lieto canto 
De’ vispi augei che d’ ogni ramo uscìa. 
Addormentata ei con stupor rimira 
Èva tuttor, e d’agitato sonno 
Indizio, il crin scomposta, accesa il volto; 
E sul gomito alzandosi, con guardi 
D’ amor ardenti sovra lei pendea 
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Fiso in quella beltà che , vegli o dorma , 
Spira ognor nuove grazie . Indi la mano 
Mollemente prendendole, con voce 
Soave , qual di Zefiro è il susurro 
Sul sen di Flora, bisbigl lolle; Sorgi , 
Sposa, amor mio, mio bene , ultimo dono 
E ’l piu caro del ciel , svegliati , o mio 
Sempre nuovo diletto : il bel mattino 
Già chiaro splende , a sè o’ invita il fresco 
Ridente campo, e ’l favorevol punto 
Noi perdiam d’osservar come le piante 
Da noi cui te germoglino e s’ingemmi 
Quel boschetto vaghissimo de’ cedri; • 
Come la mirra e’I balsamo distilli. 

Di quai color la terra e ’l ciel si pinga , 

E come l’ape su pe’fior novelli 
Si posi e sugga il liquido tesoro. 

A queste voci ella destossi , e volti 
In Adam gli occhi paurosi , al seno 
Lo strinse e disse : O solo in cui riposo 
Trovano i miei pensier, mia gloria e mia 
Felicità , con qual piacer riveggo 
^l tuo sembiante e la risorta aurora! 

Che questa notte (ahsimil notte unquanco 
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Io non passai finor ) sojrnai, se pure 
Un sogno fu, non gii. qual spesso io soglio. 
Di te, dell’ opre del trascorso giorno, 

0 di quelle che andiam pel nuovo Sole 
Divisando fra noi, ma un torbe e tetro 
Sogno fu il mio, qual non s’offerse prima 
.‘M mio spirto giammai. Presso l’orecchio 
Una voce gentil (la tua mi parve) 

Fuori a diporto m’invitò; tu dormi, 

Èva ? diceami quella voce ; ah vieni ; 
Piacevol , fresca , taciturna è 1’ ora. 

Se non in quanto il musico usignuolo 
Rompe il silenzio della notte e sparge 
Più dolci all’ aure i suoi sospir d’amore. 
Più chiaro il lume suo versa dal pieno 
Orbe la luna e vagamente ombreggi»'’' 

La faccia delle cose. A che sì bella 
Scena, se alcun non la riguarda? Il cielo 
Con tutti gli occhi suoi perchè sì veglia 
Se non per mirar te che 1’ amor sei 
Della natura tutta e ovunque volgi 
li’ almo degli occhi tuoi fulgor sereno. 

De sìo, diletto e meraviglia inspiri? 
Ratta io mi levo a quella voce , come 
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Fosse la tua ^ ma te non veggo e tosto 
A ricercarti accelerando il passo. 

Per sentieri m’ aggiro incerta e sola 
Che del Saper vietato a un tratto innanzi 
Mi guidano alla pianta; eli’ appariva 
Alla mia fantasia, più bella assai 
Che nel lume del dì ; mentre mirando 
La sto meravigliata , ecco mi sembra. 
Veder a lei vicino un ch’ali’ aspetto 
Color somiglia ed alle gemin’ ali 
Che noi veggiam dal ciel venir qui spesso. 
D’ ambrosia le sue chiome eran stillanti , 

E su quell’ arbor fise aneli’ ei tenendo 
Le desiose luci ; O vagà pianta , 

D icea , di frutti sovraccarca , or come 
D’ alleggerirti il peso alcun non degna , 
Non Dio, non uomo, e 1’ alma tua dolcezza 
Assaporar? Così spregiato e vile 
Dunqu’ è il Saper ? qual mai divieto è questo 
Se non quel dell’invidia? Eh, lo divieti 
Chiunque vuoisi; il sommo ben che m’offri, 
Arbor gentile, alcun non fia che a lungo 
Più mi ritardi. E perchè qui locato 
Saresti tu? Ciò detto, ei non s’arresta. 



Digilized by Gnogle 



(*3) L I B R O V. 8i 

Stende l’ardita inano , il frutto spicca, 

L’ ammira, il gusta . A quel parlar audace 
Cui 1’ opra rea succede , un freddo orrore 
Tutte mi ricercò le vene e l’ossa; 

Ma quei di gioja trasportato ^ Oh! disse, 
Frutto divin , per te medesmo dolce , 

Ma così colto ancor più dolce , e solo 
Vietato , come appar, perchè di Numi 
Sei proprio cibo, e perchè insiem tu sei 
Gli uomini in Numi a trasmutar possente! 

E perchè dato agli uomini non fora 
Divenir Dei? Quant’è più sparso il bene, 
Tant’ ei più cresce e più d’onor n’acquista. 
Sena’ alcun danno , il sommo autor. Deh vieni, 
Èva leggiadra , angelica. Èva , a parte 
Vienne tu pur: la tua felice sorte 
Più felice esser può , benché più d^na 
Esser tu non ne possa; il frutto gusta 
E sii fra’ Dei Diva tu ancor ; la terra , 

No, tuo confin non sia: qual dato è a noi^ 

Per gli eterei sentier 'tu pur ti leva. 

Ascendi al ciel, com’è tuo merto, e vedi 
Qual vita colassù vivon gli Dei , 

E quella vivi. Incesi dir, dappresso 

Torno il. 6 
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Ei mi si fece e presentonimi parte 
Del frutto oh^ avea colto; infino al labbro 
Ei me lo «porse : quell’ odor soave 
Di tal vivo desio tutta m’ accese 
Che dal gustarlo (mi parea) non seppi 
Più rattenenni. Sulle nubi a volo 
Seco allor m’alzo di repente e stesa 
Veffo-o sotto di me l’immensa terra, 
Spettacol grande e vario. Io di sì strano 
Mio cangiamento , di cotant’ altezza 
Ove mi trovo, attonita, confusa 
Rimango; a un tratto la mia guida perdo^ 
E giù mi sembra traboccar e in braccio 
Ca ler dei sonno. Or eh’ io son desta,oh Dio! 
Qual gioja provo in ritrovar che tutto 
Fu vano sogno I Èva sì disse , e mesto 
Adam le rispondeva : O di me stesso 
Immagine miglior, metà più cara. 

Quelle ohe t’ agitar notturne larve 
Non minor turbamento or nel mio seno 
Destano ancora; e questo sogno strano 
Temo figlio del mal. Ma no: che dissi? 
E donde il male? in te creata pura 
Niun male albergar può . M’ascolta ; In noi 
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Molte minori facoltà che serve 
Sono della Ragion quasi reina , 

Il Creator ha posto, ed è primiera 
La Fantasia fra queste: ella di quanto 
Nei cinque si ritrae vigili sensi. 
Immagini raccoglie, aeree forme. 

Che la Ragion dipoi congiunge o scevra. 
Onde quanto da noi s’afferma o niega. 
Quanto si crede o sa , 1* origin prende. 
Quando posa natura, in sua privata 
Cella ricovra la Ragion , e allora 
L’ imitatrice Fantasia sovente 
A contraffarla destasi ^ ma insieme 
Le antiche e nuove idee mal accoppiando , 
Vane chimere crea , prodigj e mostri. 

Di quanto noi nella trascorsa sera 
Insiem parlammo, in questa sogno parmi 
Le simiglianzé rintracciar, ma invero 
Molto di strano evvi, commisto ancora. 
Non t’attristar però; che i rei pensieri 
Fon nelle umane e nelle dive menti 
Disapprovati entrar, nè macchia' alcuna 
Lasciar in esse: quel cbe tu dormendo 
Abborristi sognar, non mai, lo spero. 
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Non mai tu desta aceonsentir vorrai 
Di porre in opra. Dal tuo sen sbandisci 
Quindi ogni tema ed ogni nube sgombra 
Da que’ begli occhi che sereni e lieti 
Esser solean più del mattin che spunta 
Ed alla terra e al ciel sorride. Or vieni; 
Torniamo all’ opra, fra i boschetti, i fonti 
E i freschi fior che dall’aperto seno 
Or t’ offrono i più ricchi eletti odori 
Da lor serbati nella notte. Adamo • • 
Riconforta così 1’ amata sposa 
Che si rincora , è ver , ma due vezzose 
Lagrimette cader lascia dagli ocelli 
Tacitamente e le rasciuga tosto 
Co’ bei capelli: altre due care stille 
Che tremolanti le pendean dal ciglio ^ 

A suggere co’ baci ei tosto corse 
Quai d’ un cor puro graziosi segni. 

Di bel rimorso e pio terror sublime. 

Così rasserenati il core e il volto, 

S* invian entrambi al prato e dell’ombroso 
Arboreo tetto sulla soglia in pria 
L’aurora e ’l sole ammirano che sopra 
La fiammante quadriga, ancor a mezzo 
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Nell’ onde immersa, i rugiadosi rai 
Vibrava a fior della terrestre faccia, 

E tutta l’ ampia orientai pianura 
Di quel terren felice in vaga mostra 
Presentava allo sguardo. Indi sul suolo 
Genuflessi ed umili , al gran Fattore 
L’usato lordi mattutine preci 
E laudi offron tributo in vàrio stile , 

Stil che senz’arte, immeditato, e caldo 
Sol de’ voti del cor, pronto discorre 
Dalle lor labbra or in faconda prosa , 

Or in sonanti armoniosi carmi, 

E non ha d’ uopo di leuto o d’arpa 
Che gli accresca dolcezza. O grande , o eccel 
O fonte d’ogni bene , eterno Padre, 
(Eglino incorni nciaro) opre son queste 
Tutte della tua destra , è tuo lavoro 
Questa dell’ universo immensa mole 
mirabilmente bella. Oh quanto dunque 
Più mirabil di lei sai'ai tu stesso, 

Tu sommo , tu ineffabile che siedi 
Tant’ oltre a quelle sfere ove non giiinuc 
Il nostro infermo sguardo, e solo in queste 
Opre tue di quaggiù, quasi per nebluu. 
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Trasparir lasci testimone uh raggio 
Della suprema tua possa e boutade 
Gh’ ogni confine , ogni pensier sorpassa ! 

Di lui parlate, o voi figlie di luce. 

Voi che meglio il potete, alate schiere 
D’ eterei Spirti , a cui mirarlo è dato , 
Voi che lassù nel sempiterno giorno 
Gli alzate intorno al soglio in lieto coro 
Inni di gioja e cantici d’amore. 

Unitevi con lor, voi della terra ♦ 

O creature tutte , e lui cantate 
D’ogni cosa princìpio e centro e fine.. 

E tu dell’ altre più lucente e vaga 
Stella che chiudi 1’ aureo stuol di tante 
Notturne faci e alla ridente aurora 
Di luminoso cerchio il orin coroni. 
Esaltalo in tua sfera or che rinasce 
Questo lieto del dì tenero albore. 

O Sol che l’alma insieme e 1’ occhio sei 
Di questo vasto mondo , umile adora 
Lui che i raggi ti diede , e lui confessa 
Tuo Fattor, tuo Signor; di sua grandezza 
Quella ch’ei t’assegnò carriera eterna 
Suoni ovunque le glorie e quando spunti 
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E quando in mezzo al oiel t* ergi sublime 
E quando in seno all’oceàn t’ ascondi . 

Luna ohe incontro al Sol nascente or vai. 
Ora ten scosti; e voi, stabili Faci 
Che il rapido del cielo asse ra^orira; 

E voi cinque altri erranti Astri sereni 
Che non senz’armonia movete intorno 
Mistica danza, risonar le lodi 
Fate di lui ohe l’aurea luce fuori 
Chiamo dal sen della profonda notte . 

Aria, Elementi ; voi che prima prole 
Foste della natura e nel perenne 
Vostro giro moltiplice mescete 
E date a tutto e nudrimeuto e vita , 

Nei cangiamenti vostri ancor gli omaggi 
A lui cangiate e rinnovate sempre. 

E voi. Nebbie e Vapor che grigi e foschi 
Dai monti uscite e dai fumanti laghi 
Finché i villosi margini dipinti 
Non v’ ha con l’oro de’ suoi raggi il sole. 
Voi pur rendete al sommo Fabbro onore ; 
E mentre il ciel di multiformi nubi 
V’alzate ad abbellir, mentre, disciolti 
In fresche pioggie, gli assetati campi 
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Scendete ad irrigare , a lui porgete 
Nel sorger , nel cader le vostre lodi . 

Voi , Venti, a cui dell’aere il vasto impero 
Eili divise, or ne’ soavi fiati. 

Or nei gagliardi, il santo nome sempre 
Risonate di lui. D’ossequio in segno 
piegate le ondeggianti altere cime , 

O Cedri, o Pini : e voi. Fontane, e voi 
Limpidi mormorevoli Ruscelli , 

Nel vostro dolce gorgogliar perenne 
Rcpetete sue glorie. O tutte voi 
Alme viventi , a celebrarlo unite 
Le vostre voci : e voi , canori Augelli 
Che il voi stendete alle celesti porte. 

Sulle vostr’ ali e ne’concenti vostri 
Per ogni spiaggia ite a portarne il nomo. 

Voi che guizzate in mar, voi che la terra 
Strisciate umili o passeggiate alteri. 

Fatemi fe se nel uiattin , se a sera 
]^i ripeter sue lodi io cesso mai 
Ai monti ed alle valli, ai boschi eall’acquc 
Che ripeterle meco ornai pur sanno. 

• Salve, o Signor del Tutto : a noi deh sempre 
Sii largo de’ tuoi beni: e se la notte 

O 
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Celato avesse c intorno a noi raccolto 
Alcun danno , alcun mal, oom’or dilc-ua 
L’ ombre il sorgente dì, tu lo disperdi . 

Così pregar quegl’ innocenti e in core 
Tosto rinacque lor l’ usata calma ; 

Al campestre lavor s’afFrettan quindi 
P ra dolci rugiadette e freschi fiori , 

E dove piene di soverchio umore 
Stendon le piante e gli arboscelli i troppo 
Vaganti rami ad infecondi amplessi, 
Volgon la mano emendatrice , o all’ olmo 
Sposan la vite che lo cinge intorno 
Colle nubili braccia ed i soavi 
Biondi grappoli suoi gli reca in dote, 
Ond’ ei s’ adorna le frondose chiome . 

[n tai cure occupati il re del cielo 
Con pietà li riguarda; indi a se chiama 
Rafaello, gentile affabil Spirto , 

Quel desso eh’ a Tobia si fe’ compagno 
E con securo nodo unillo a Sara 
Verg ine insieme e vedova di sette 
Nel dì delle lor nozze estinti sposi. 

Già udisti , Rafael , l’Eterno disse. 

Che fuggito d’ averno il fier Salano 
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Pel teaebroso golfo in sulla terra 
Alfin è giunto e in questa notte stessa 
iNel mezzo al Paradiso insidie e danni 
Contro quella tramò coppia innocente; 

£ sai che in lei Fumana stirpe tutta 
Perder a un tempo il perfido disegna . 
Va dunque, e con Adam, qual suole amico 
Con altro amico, in compagnia trapassa 
Di questo giorno la metà là dove 
Del fervido meriggio i rai fuggendo 
Ei si ricovra al rezzo e si ristora 
Col cibo o col riposo. A lui favella 
Del ben che gode; i ricevuti doni 
Tu gli rammenta, e che riposta è in lui . 
Nel suo voler la sua felice sorte ; 

Che il suo voler libero è appieno, e quindi 
Anco esposto a cangiarsi; ondaci fidando 
Troppo in sè stesso, dal diritto calle 
L’ orme non torca. Il suo periglio infine 
Non gli tacer, nè chi lo trama; digli 
( )ual inimico , che testé dal cielo 
Cacciato fu, va macchinando come 
Altri con seco in simile mina 
Da un lieto stato simile pur tragga. 



Digitized by Google 



( 3») L I B R O V. })' 

Per forza no (chè fia da me rispinta ) 

Ma per menzogna e inganno. Ei questo sappi 
Onde, se poscia volontario egli erra. 

In sua discolpa d’ arrecar non pensi 
Che fu sorpreso e inavvertito cadde. 

SI Dio parlò , sì di giustizia tutte 
Compiè le parti . Le ordinate cose 
Udite appena il messaggier , dal loco 
Dov’ ei tra mille Ardor celesti e mille 
Velato stava di stellanti vanni, 

Ratto e leggier spiccasi a voi : per tutto 
Bipartite le angeliche falangi 
L’ empirea via gli disgombrare : ei giunge 
Alla porta del ciel che per sè stessa 
Sovra i cardini d’ or rapida gira 
E innanzi a lui spalancasi ; con tanto 
Magistero formolla il Fabbro eterno ! 

Colà non astro si frappone o nube 
Alla sua vista , ed il terrestre globo , 

Per quanto piccini sia , discerne a tanti 
Lucenti globi non disforme, e in «sso 
Coronato di cedri alto levarsi 
Il bel giardin di Dio sovra ogni monte. 

Del gran Tosco così gP industri vetri 
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Mostrai! , ma certe men, le terre e i mari 
Nell’orbe della luna, e tal su i piani 
Liquidi dell’ Egèct scorge il nocchiero 
Deio o Samo apparir qual nebulosa 
Lontana macchia. Indi all’ingiù si lancia 
L’ Ano-el con volo rapido le vaste 
Onde aeree fendendo e mondi e mondi 
Lasciasi addietro. Or colle ferme penne 
Striscia librato su i polari venti , 

Or del cedevol etra i campi sferza 
Col veloce remeggio. Alfin là giunto 
Dove sulle robuste ali s’innalza 
L’aquila altera , alle pennute torme 
Sembrar potea quel rinascente e solo 
Arabo augel , quando all’ Egizia Tebe 
Vola a ri por nel luminoso tempio 
Del Sol le sue reliquie e tomba e cuna 
Ha nel rogo medesmo. In sulla vetta 
Orientai del paradiso scende 
L’Angelo ed in sua forma ivi si mostra . 
Vela ed ammanta le celesti membra 
Triplice coppia d’ali; esce la prima 
Dall’ ampie spalle e gli ricopre il petto 
Con regai fregio d’ostro e d’oro: ai fianchi 
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Gli forma l’altra una stellata fascia 
Di molle aurea lanugine che splende 
Di superni color : sporge la terza 
D’ambo i talloni e d’ un’eterea azzurra 
Grana dipinta il divin piè gli adombra 
Leggiadramente. Al favoloso figlio 
Di Maja ei stette somigliante e scosse 
Le penne eh’ esalare un’ampia intorno 
Celestial fragranza. Ogni drappello 
Degli Angeli che a guardia erant là posti. 
Ravvisò tosto il messaggierb eccelso 
E in piè levossi ad onorarlo. Ei varca 
Le fulgide lor tende e ’l piede inoltra 
Nel suol felice fra selvette amene 
Un odor soavissimo spiranti 
Di balsamo, di nardo e cassia e mirra; 
Larga, profusa ridondanza d’ogni 
Don della terra: chè ripiena e calda 
Di vigorìa, di spirti ivi Natura 
Libere e sciolte d’ogni legge e modo 
Sue giovinette fantasie dispiega 
Ed è nel suo disordine più bella . 

Venir per l’odorifera foresta 

Da lunge il vide Adam che del suo fresco 
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Jioschetto stava in sulla son-lia assiso. 
Mentre a scaldar il più riposto grembo 
Della terra già il Sole alto vibrava 
Dritti i suoi raggi e più cocenti e vivi 
Che A.dam non avea d’uopo. Èva nel fondo 
Pel loro pranzo saporose frutta 
Apprestando sen già sull’ora usata,' 

A sano gusto ed a verace voglia 
Soavi frutta ohe non fan men dolci 
Le nettaree bevande a lor frammiste 
Di grappoli , di bacche e latteo rivo . 
Adam la chiama e dice : Èva , t’ affretta ? 
Vieni, vedi colà ver l’Oriente 
Qual degno de’ tuoi sguardi illustre oggetto 
Fra quelle piante inverso noi s’avanza. 
Ei sembra un’altra scintillante aurora 
Che sul meriggio sorga . Un qualche grande 
Ordin celeste egli ci arreca, io penso; 

E forse in questo di vuol farci degni 
D’ esser ospite nostro. Or vanne tosto. 
Arreca fuor quanto riposto serbi 
Ed abbondanza spargi onde s’onori 
Il sublime Stranier. Noi ben possiamo 
Lor doni ai donator render in parte 
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E largamente dar quel ohe concesso 
N’ è cosi largamente . Il suo fecondo 
Sen qui schiude Natura e quanto i suoi 
Tesor più spande, vie più ricca e bella 
Mostrasi e largita così c’insegna . 

0 Adamo, Èva risponde, o eletta parte 
Di sacra terra, in cui spirò l’Eterno 
Il soffio animator, aver non giova 
Qui molto in serbo, u’di mature frutta 
Sempre dal rami sì' gran copia pende. 

10 sol quelle riposi, a cui più grata 

E ferma polpa aggiunge il tempo e toglie 

11 soperchio d’uraor. Ma ratta or vado 

E da ogni' pianta ed arbiiscello io voglio 
Tal’ eletta raccor d’ogni più vago , 

Più saporoso e succulento pomo 
Ch’oggi io mirar tanta ricchezza il grande 
Nostr’ ospite confessi aver Iddio 
Qui sulla terra sparse al par ohe in cielo 
Le grazie sue. Così dicendo, il guardo 
Volge intorno sollecito e sen parte; 

E tutta intenta alle ospitali cure , 

Va fra sè divisando a qual s’ appigli 
Scelta ed ordin migliore onde non sieno 
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Mal misti e mal graditi i sapor vari , 

Sia più soave e dilioato all’uno 
L’ altro succeda . Diligente scorre 
Per mezzo a tante piante e ciò che l’alma 
Terra , feconda madre , entro le rive 
D’ ambe l’ Indie produce , o là nel Ponto , 
O sul Punico lido, o dove un giorno 
Alcinoo regnò , tutto crescente 
In quel ricco giardino , ella raduna , 
Frutta d’ ogni maniera , in liscia e molle. 
In scabra e dura scorza, e tutto quindi 
Con larga mano in sulla mensa ammonta . 
Da scelte bacche e dalle turgid.’ uve 
Innocui sorsi ella prepara e tempra 
Di soave sapor,; un almo latte 
Dalle mandorle elice , e pure tazze 
Non le mancano all’uopo : indi la terra 
Sparge di rose e di squisiti odori 
Tolti ai freschi arboscelli. Intanto il nostro 
Primo gran padre ad incontrar sen’esce 
L’ ospite suo divin , nè d’altro è cinto 
Che de’ sommi suoi pregi: in lui medesmo 
La sua grandezza è tutta , assai diversa 
Dal vano fasto che circonda i regi, 
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Quando di palafreni e servii turila 
11 gran corteggio oro-listato abbaglia 
Lo stolto vulgo e a bocca aperta il tiene. 

Senza timore alcun, ma pieno a un tempo 
Di riverenza, all’ Angelo s’appressa 
Il primo padre , e , qual si debbe ad alma 
Superior natura, a lui s’inchina 
Profondamente in dolce aspetto e dice : 
Celeste abitator ( chè sol dal cielo 
Ponno venir sì nobili sembianze) 

Poiché lasciar quelle beato sedi 
Ti sei degnato e onorar queste , i tuoi 
Favori ah compi ancor: con noi che soli 
Qui siamo e in don dal Creatore avemmo 
Questo largo terren , piacciati , assiso 
Di quel boschetto sotto 1’ ombre liete , 
Prender riposo einsiem gustar di quanto 
Più scelto a noi questo giardi n comparte. 
Finché dechini il sole e meno ardenti 
Spanda i suoi rai . Sì , qui perciò ne venni, 
( Amorevole e dolce a lui rispo nde 
L’ Angelo allora) e tal creato, Adamo, 
Non fosti tu , né tal soggiorno è questo 
Che possano i Celesti avere a sdegno 

Turno li. 
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Di visitarci spesso . Or sotto 1’ ombre 
Del tuo boschetto andiamne pur; chè fino 
All’ imbrunir del dì , teco mi lice 
E f^iova dimorar. Così dicendo , 

Nella silvestre lo^ffia entrar che tutta. 
Qtial di Pomona il geniale albergo ^ 
Eidea vestita d’ olezzanti fiori. 

Ma ignuda e sol di sè medesma adorna. 
Amabilmente graziosa e vaga 
Più che silvestre ninfa e più di quella 
Favoleggiata Dea che in Ida vinse 
Le altre due di beltade e ’l pomo ottenne^ 
Èva ad accor l’ Ospite suo celeste 
In piè là se ne stava ; uopo di velo 
Non ha, virtù la copre, e le sue gote 
Pensier non è che di rossore asperga. 
Ave, le disse Rafael , ( divino 
Saluto ch’assai dopo udì pur anco 
Maria, riparatrice Èva seconda) 

Ave , o gran madre dell’ uinan lignaggio. 
Dal cui fecondo grembo uscir dee prole 
Più numerosa mille volte e mille 
Delle soavi frutta onde sì carca 
Han questa mensa gli arbori di Dio . 
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Sorgea d^erbose zolle il largo desco 
Cinto all’intorno di muscosi seggi , 

E sovr’ esso raccolta era d’ autunno 
Ogni dovizia , ancor che qui perenni 
Il ricco autunno e la stagion de’ fiori 
Si tengano per man . Parlando in prima 
Si stetter essi alquanto 3 e ’l primo nostro 
Padre sì cominciò ; Stranier celeste , 

Deh questi doni di gustar ti piaccia ; 
Quegli, da cui discende ogni perfetto, 
Ogn’ infinito ben , fuor della terra 
Per alimento e per diletto nostro 
Sorger li fe’: delle celesti essenze 
Son forse cibo insìpido ; ma questo 
Soltanto io so ohe comun padre a tutti 
E quei che li dispensa . Ingrato cibo , 
L’Angelo a lui risponde, esser non puote 
A puro Spirto quel eh’ all’ uomo, in parte 
Incorporeo pur anche, ei diede in dono. 

Il tuo corpo ebbe un’ alma e i nostri Spirti 
Pur di sensi dotati; e se l’uom pensa 
Ed intende e ragiona e tanto s’ erge 
Sull’ incarco terren, l’Angelo ancora 
Scende a nudrirsi Ei vista e udito e tatto 
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E gusto ha pur, siccome l’altro, e volge 
In sua propria sostanza il preso cibo , 

Quel eh’ è corporeo in incorporeo ; e sappi 
Che quanto fu creato, ha d’uopo ancora 
Di sostegno e riparo . Il guardo gira 
Sugli elementi: dal inen puro sempre 
Il più puro è nudritoi il mar riceve 
Xi’onde sue dalla terra; e terra e mare 
Nudriscon l’aere, e l’aer nutre quindi 
Gli eterei fuochi , di cui splende il cielo , 
E pria la bassa luna , ond’ è che impressi 
Quei foschi segni nel suo volto stanno , 

Non purgati vapori e non ancora 
Conversi in sua sostanza. In simil guisa 
Dall’ umido suo corpo anco la luna 
Agli alti globi il nudrimento invia, 

E ’l Sol che luce all’ Universo imparte. 
Riceve anch’esso d’ umorosi esali 
Da tutte l’ altre sfere ampia mercede 
E a lunn'lii sorsi l’ oceàn si bee . 

Ambrosie frutta a noi gli arbor di Vita 
Forniscono lassuso e nèttar puro 
L’uve celesti: d’ogni ramo e fronda, 

Allor che sorge a noi la nostra aurora. 
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Stillali melliflui sudili , e il suol si copre 
Di rugiada e di manna ignote in terra: 

Pur qui sì variati i doni suoi 
Ha l’alto Creator clie a quei superni 
Jfon disconviensi il compararli, ed io 
iQ’on sarò schivo dal gustarne- A mensa 
In così dir s’ assise e insiem con loro 
Entrò del pranzo a parte, Èva leggiadra 
D’almi liquori coronava intanto 
I ridondanti calici odorosi 
E ministrava ignuda. Oh del bel loco 
Degna innocenza! Ah se terreno oggetto 
Destar potesse nei celesti petti 
Foco amoroso, di perdono allora 
Fatti gli avrìa tanta bellezza degni ; 

Ma un purissimo amor dei divi Spirti 
Sol è la fiamma ; ed era all’ uomo ignota 
Gelosa cura-allor, che poi divenne 
De’ tristi amanti un infernal tormento. 

Avean co’ cibi soddisfatta ornai. 

Non gravnta natura , allor che in seno 
Sorse ad Adamo di saper desio 
Le oltramondane cose e aver contezza 
Di lor che il ciclo han per soggiorno e tanto 
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Sopra di se medesmo alzati ei vede 
In dignitade ed in poter, di loro 
A cui degnossi una sì nobil parte 
Far di sua luce Iddio. Quindi la voce 
All’empireo ministro ei così volge 
Rispettosa e modesta ; Oh qual boutade. 

Tu che col gran Fattore insieme alberghi , 
Oggi hai mostro ver me! D’entrar ti piacque 
Sotto quest’ umil tetto e gradir queste , 
Benché indegne di te, terrestri frutta. 

Di que’ celesti tuoi conviti al paro: 

Pur qual fra lor dissimiglianza ! Adamo, 

CL’ Angel così rispose) un solo Nume 
Onnipotente , inoircoscritto, eterno 
Governa il Tutto che da lui discende 
E, se vizio noi guasta, a lui ritorna. 

Tutte perfette egli creò le cose , 

Ed una in pria fu la materia tutta 
Che tante poscia e sì diverse forme 
Ebbe e sì vari di sostanza gradi , 

Vari gradi di vita in ciò che vive. 

Ma più afHnata e spiritale e pura 

Quanto a Dio più s’accosta o a Dio più tende 

E ciascheduna cosa entro quel giro 
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Che assegnato le fu. Per ordia lungo 

D S3 

E ad ogni specie misurato, aspira 
A farsi spirto il corpo . Esce più lieve 
Così da sua radice il verde stelo ; 

Indi più tenui spuntano le frondi. 

Su cui più delicato il fior s’innesta 
E dolci olezzi spande, e i frutti poscia. 
Patti cibo deir uomo , a gradi a gradi 
Della vita, dell’alma e della mente 
Servono e di ragion gli ufficj vari. 

Doppia ragion che , argomentando, il vero 
Lenta rintraccia , o con un sol veloce 
Lucido sguardo lo contempla e sceme. 
Propria è dell’uom la prima, a noi concessa 
Più spesso è la seconda, e vario è il grado 
Lor, non la specie. Non stupirti adunque 
Se quel che Dio per voi buono discorse. 

Io non rifiuto , ma qual voi lo volgo 
In mia propria sustanza. Un giorno forse 
Simili a noi voi pur sarete, e i nostri 
Più puri cibi a vostra essenza allora 
Non si discon verrà n . Cangiati in Spirti 
Col rivolger degli anni anco saranno 
I vostri corpi forse, e allor, qual noi. 
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Sovr’ali snelle per l’ eteree piagge 
Aggirarvi potrete, e a grado vostro 
Qui far soggiorno o negli empirei campi. 

Di meritar quella più lieta sorte 
Or sia vostro pensier, sommessi, fidi. 

Nell’ amore immutabili del sommo 
Vostro padre e signor; e tutto intanto 
Il ben godete del presente stato. 

Non capaci di più. Cortese Spirto, 

A lui risponde Adamo j ospite amico. 

Di qual puro splendor le nostre menti 
Irradj col tuo dir! Come dal centro 
Alla circonferenza hai tutto mostro 
L’ordine di natura, onde per gradi. 

In contemplando le create cose. 

S’ascende al Creator! Ma perchè mai 
Que’ricordi d’amarlo e quegli avvisi 
D’ obbedirlo aggiungesti.? Ah dimmi, e come 
Mancar giammai d’ubbidienza e amore 
Potremmo verso lui che fuor del limo 
Ci trasse e qui nel maggior colmo pose 
Di ciò che uman desìo può chieder mai.? 

Figlio del cielo e della terra , a lui, 
L’Angel rispose, ascolta: a Dio tu devi 
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La tua felicità ; da te dipende 
Il serbarla però . Fisso nell’alma 
L’alto suo cenno ognor ti stia: riposta 
E in ciò tua sorte . Ei ti creò perfetto 
Tmmutabil non già: buono ei ti fece , 

Ma libero pur anco; e il tuo volere 
Di fato insuperabile non sente 
Freno o giogo veruno. A lui son grati , 

Sol perchè volontari, i nostri omaggi. 

E come un cor da fatai forza astretto 
Dar prova indubitabile potria 
D’obbedienza e amor,, se a lui non resta 
Del contrario la scelta ? Io stesso e meco 
Tutta insiem l’oste angelica esultante 
Presso al trono di Dio, quel ben supremo 
Per merto sol d’ obbedienza e fede 
Serbammo già, siccome il vostro a voi 
Sol per tal mezzo or di serbar è dato. 

D’ amarlo e di servirlo un dì noi pure 
0 di lasciarlo appien liberi fumino^ 

E l’ esser buoni o rei fu nostra scelta. 

Quindi di noi gran parte a lui ribelle , 

Non ha molto , si fece e fu dal cielo 
Spinta nell’imo Inferno. Ahi! da qual sommn 
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Felicitade in qual orrendo abisso 
Di sempiterna pena ! I detti tuoi , 

Mio divino Maestro, Adam risponde, 

Di diletto maggitir 1’ orecchie e ’l core 
M’empion che nella notte i dolci canti 
De’ Cherubini a questi colli intorno. 

Io ben sapea che il voler nostro e l’opre 
Fece libere Iddio, ma pur in mente 
Sempre mi stette e sta fermo il pensiero 
Che del nostro Fattor scordar 1’ amore , 
Scordar la nostra obbedienza mai 
No, non potremo e quel sì giusto e solo 
Comando eh’ ei ci fe’ . Ma quanto in cielo 
Pur or dicesti che addivenne, un qualche 
Dubbio in me desta e maggior brama ancora 
D’ udirne raccontar l’istoria tutta. 

Ove a te non incresca. Ella esser dee 
Al certo strana e di profonda e sacra 
Attenzion ben degna . Ancor gran parte 
Riman del dì; che la metà pur ora 
Compiuta ha il Sole di suo corso, e appunto 
Inver l’occaso a dechinar comincia. 

Egli sì prega , Rafael consente 
A sua dimanda e dopo breve posa 
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Così comincia : Luttuosa , acerba , 

Difficil storia a raccontar m’inviti , 

0 degli uomini padre . Ai sensi umani 
Come possibil fia pinger le gesta 
D’Angeli guerreggianti , e senz’affanno 
Di tanti Spirti gloriosi un tempo 
Narrar la miserabile mina ? 

D’ un altro mondo disvelar gli arcani 
Concesso mi sarà ? Ma sì : per tuo 
Frutto ciò lice . Or tu la mente innalza ; 

Ch’io quel che i sensi tuoi troppo sorpassa, 
Come fia meglio , cercherò ritrarti 
Sotto corporee forme . Ombra ed 'immago 
E la terra del cielo, e più di quello 
Che forse credi , all’ un l’ altra somiglia . 

Dalle tenebre antiche emerso ancora 
Questo mondo non era , e dove or ruota 
Il ciel stellante , ove la terra posa 
Sul proprio centro equilibrata , un torbo 
S’ avvorticava in sè Caosse informe , 

Quand’un giorno (che iltempoin grembo ancora 
A Eternità , d’ ogni durabil cosa. 

Se il moto.insiem supponi , è la misura) 

Un giorno, qual lassù lo adduce il grande 
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Anno celeste , dai confini estremi 
Di tutto il ciel , V angelic’ oste tutta 
Per cenno dell’Eterno innanzi al trono 
Si raccolse di lui : fulgide schiere 
Senza fin, senza numero. Ben cento 
E cento mila luminose insegne 
Ondeggiando per 1’ aere, i vari gradi 
Segnan , gli ordini vari e i vari Duci; 

O riccamente nel lor grembo intéste 
Portan di santo amor , d’ardente zelo 
Alte memorie. Allor che tutti in mille 
E mille giri d’un’ ampiezza immensa. 
Cerchio entro cerchio, stettero , l’eterno 
Padre, al cui fianco d’egual gioja in seno 
Sedeva il Figlio, in mezzo a lor, dal monte 
Che fiàmme esala e ’l vertice sublime 
Tra fulgore ineffabile nasconde , 

Così parlò . Figli di luce, o Troni, 
Principati, Virtù , Scettri, Possanze, 
Angeli tutti, il mio decreto udite. 

Il mio decreto irrevocabil . Ogsi 
Io generai Quei che dichiaro il mio 
Unico figlio; oggi il sacrai su questa 
Santa Montagna: alla mia destra assiso 
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Voi lo mirate: con ginocchia inchine 
Adori ognun qual suo signor e rege 
Lui che me stesso rappresenta : è tale 
Il giuramento mio . Tutti congiunti * 

In pace eterna ed in eterna gioja 
Sotto una stessa indivisibil legge 
Voi tutti siete. Me medesmo oltrajrffia 

Oo 

Chi lui disubbidisce e lunge spinto 

Dalla beante vision divina 

Nel bujo esterior quel giorno ei fia , 

Nei golfi delle tenebre più cupi, 

A gemer senza fine e senza speme , 

Della nriusta ira mia vittima eterna. 

O 

Così parlò l’ Onnipossente , e i suoi 
Detti con lieto plauso ognuno accolse, 

Ma ognun non fu ne i plausi suoi sincero . 
Tutto si spese al sacro monte intorno 
Quel inemorabil dì , qual è costume 
Spender i più solenni , in canti e in danze. 
Mistiche danze ai regolati errori 
Rassoiniglianti^dell’ eteree sfere 
Mosse con ordin certo e stabil legge , 

Che in lor diverse ed intrecciate e sempre 
Pur medesime rote un sì soave 
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Destan concento ohe 1* orecchia stessa 
Di Dio n’ ascolta con diletto il suono. 

Già la sera appressava (abbiam noi pare 
Sera e mattino a far più vario e vago 
Del ciel l’aspetto) e tutti ìnsiem dai lieti 
Balli a solenne splendido convito 
Ci rivolgemmo; ad ogni cerchio intorno 
Furie mense imbandite e colme a un tratto 
Delle angeliche dapi: in coppe d’oro. 

Di perla e d’adamante il nèttar scorre 
Delizioso in liquidi rubini , 

Singoiar frutto del celeste suolo . 

Coronati di fior, su i fior distesi 
Beviam vita immortal , gioja ed amore 
In dolce fratellanza . Eccesso alcuno 
Esser non può lassù, ma sol la piena 
Misura del piacer; e a larga mano 
V ersando le sue grazie il re del cielo 
Gode al nostro goder. Già dal divino 
Monte , onde alterna esce la luce e l’ ombra 
S’ alza la notte in vaporoso velo 
Che con dolce imbrunir tempra soltanto 
Quell’immenso splendor , nè inai più scura 
Ella sorge lassù. Già tutti i lumi. 
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Tranne quelli di Dio che veglian sempre 
Una rosea rugiada, alma, soave 
Al sonno invita . Sopra il largo piano, 

Più largo assai che non saria di questo 
Terrestre globo T appianata massa, 

( Tai son gli atrii di Dio ! ) lunghesso i vivi 
Ruscei che irrigan gli arbori di Vita, 

Si distendon le angeliche falangi 
In vari campi, in ordin vago: sorge 
Di padiglioni e tende immensa hla 
In un momento, ove del sonno in braccio 
Al molle susurrar di fresche aurette 
S’abbandona ciascun: veglian soltanto 
Quei che in loro vicenda al soglio intorno 
Alternano di Dio la notte intera 
Inni melodiosi. Era pur desto. 

Ma non così Satan : ( con questo nome 
Or tu l’ appella, chè il suo primo in cielo 
Perdè per sempre). Tra i più grandi Spirti 
Onorato lassù, se non il primo. 

Egli sedeva in dignitade, in possa: 

Pur gonfio il cor d’ un cieco invido orgoglio 
Contro il figlio di Dio , quando dal sommo 
Suo padre il vide a tanta gloria alzato , 
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Credè scema sua luce e quella vista 
Tollerar non potèo. Covando in seno 
Quindi il dispetto e i suoi disejrni iniqui, 
A mezzo il corso della notte, allora 
Ch’c più del sonno e del silenzio amica. 
Indi sloggiar con le sue schiere tutte 
Egli dispose e dell’ Eterno il trono 
Privo lasciar di riverenza e onore . 

11 primier dopo sè dal sonno ei scuote 
Ed in segreto e con sommessa voce 
Cosi gli parla : Ah dormi tu ? Qual sonno 
Ti può chiuder le ciglia? Udisti pure 
Qual decreto fatai dai labbri uscio 
Di lui che su noi regna ? I tuoi pensieri 
Tu aprir a me solevi e aprirti i miei 
Tutti soleva io pur : un’ alma sola 
Noi vegliando eravamo, e si diversi 
Or siam? Tranquillo tu riposi, ed io 
Veglio nel duoli Quai nuove loggia noi 
Imposte sien da chi qui regna, il vedi; 

E nuove leggi ancor nuovi pensieri 
Sull’incerto avvenir, nuovi consigli 
Destar ponno in chi serve . In questo loco 
Più dir non è sicuro. I primi Capi 



Digitizr 



Gl '3I1) 



(«fi) L I B R O V. ii3 

Di nostre immense schiere or tu raduna 
E annunzia lor che per di via comando. 
Pria che la notte il nubiloso velo 
Abbia raccolto , con volante marcia 
Al nativo Aquilon deggio affrettarmi 
Con Ogni mio drappel: dì lor eh’ io debbo 
Apparecchiar colà gli onor dovuti 
Al gran Messìa, nostro Sovran novello, 

E ricever suoi cenni, e eh’ egli a tutte 
Le legioni in trionfante aspetto 
Tosto mostrarsi e dettar leggi intende. 

Così parlò 1’ iniquo e ’l suo veleno 
NelPimprovido petto all’ altro infuse 
Che incontanente o molti insieme appella 
0 ad uno ad uno i vari Capi e intima , 
Come Satan l’ammaestrò, che il grande 
Gerarchico stendardo indi esser mosso 
Dee per ordin supremo anzi che splenda 
Il nuovo dì ; la suggerita causa 
Soggiunge, ambigui motti ad arte sparge 
E semi di livore , onde lor fede 
Quanta sia scorga , o la corrompa . Alcuno 
Non osò dubitar ; tutti fur pronti 
Il segno usato ed il sovran comando 

’l'ijtnu il. * 8 
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Del lor Dace a seguir : sì grande in cielo 
Era il suo nome e ’l grado, e tanto impero 
Avea su lor quel suo raggiante aspetto 
Simile all’ astro del mattin che guida 
Dell’ altre stelle il coro! Ei còsi trasse 
La terza parte dell’ empiree squadre 
Sull’ orme sue. Ma l’occhio eterno intanto 
Glie nel più cupo de’ pensier s’ interna , 

Dal santo monte suo , di mezzo al giro 
Dell’ aùree lampe a lui dintorno ardenti, 
Sorger la rea sediziosa fiamma 
Avea già scorto e che tra i figli stesa 
S’ era già del mattino , e quali e quante 
Turbe sorgeano al suo voler ribelli; 

E all’unico suo Piglio in dolce aspetto 
Così favellare) Figlio, eterno erede 
Di tutto il mio poter , Figlio in cui piena 
Tutta la luce di mia gloria splende, 

Or ogni dubbio dileguar si dee 
Di nostra onnipotenza, e quai sien l’armi 
Che illesi qui terran per sempre i nostri 
D’impero e Deità diritti eterni. 

Mostrare a tutto il del . Tu il vedi, un empio 
Nemico è insorto che innalzar disegna 



Digitìzed by Google 



L I B R O V. ii5 

Per tutti i vasti boreali campi 
Suo trono al nostro egual, nè di ciò pago, 
Qual sia nostra ragione e nostra possa 
Vuol pugnando provar. Contro l’audace 
Or noi volgiam quanti ci restan fidi , 

E ìenza indugio il Santuario nostro , 

La gloria , i dritti e questo monte sacro 
Si difenda e assecuri. Ei tacque, e’I Figlio 
Con placido sembiante, onde partia 
Un vivo inesplicabile fulgore , 

Così rispose: I tuoi nemici a scherno, 

Lor vane trame e lor consigli stolti 
Ben a ragion tu prendi , eccelso Padre ; 

Ma l’odio lor più luminosa e bella 
Farà mia gloria e quel regale impero 
Che tu mi desti , ond’io confonda e atterri 
Un così folle orgoglio : e ben l’evento 
Provcrallo a quegli empi. Ei disse. Intanto 
Molto lontano in sulle rapid* ali 
Il perfido Satano era trascorso 
Colle sue schiere; innumerabil oste, 

Quai gli astri della notte o quai dell’ alba 
Le rugiadose stille rilucenti 

o 

Ai rai del sol sopr’ogni fronda e fiore. 
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Vaste provincie, regioni immense 
Che Serafini e Podestadi e Troni 
In lor triplici gradi hanno in governo, 
Quell’iniquo varcò; contrade, a cui 
Se paragoni questa terra intera , 

E assai minor, o Adam , ohe il tuo giardino 
Appo la terra stessa e ’l mare , in vasto 
E lungo pian dal globo lor distesi . 

Del Norte entro i confini ei giunge alfine 
Ed al suo regio albergo. In arduo gio^^o , 
Simile a monte sovrimposto a monte 
Folgor^giava coll’ eccelse moli 
Di torri e di piramidi che tratte 
Furon da rocce d’adamante e d’oro , 

11 gran palagio di Satan ( con questo 
Nome soltanto in tuo linguaggio io posso 
Chiamar quella struttura). Ei che l’Eterno. 
In tutto ambiva d’ emular, quel loco. 

Del monte a guisa ove del cielo in faccia 
Fu Messìa coronato il divin Fif^lio. 

Volle nomar dell’Adunanza il monte , 
Dacché colà tutti raccolti i suoi 
Ebbe con sue menzogne. Ivi s’arresta 
Il traditore e avviluppando il vero • 
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Così lor parla ; o Prenci, o Regi, o Troni , 

O Possanze, o Virtù (se ornai non sono 
Un vuoto suon questi pomposi nomi) 

Per supremo decreto un Signor nuovo 
Gh’ è a voi già noto ed unto re s’ appella. 

In sè ristringe ogni possanza e troppo 
La nostra gloria oscura in ver. Per lui 
Or qui , solo per lui , con ratti passi 
V* ho tratti in questa notte e insiem raccolti 
E qui d’udire il vostro avviso io chieggo 
Con quali onor fia meglio e con qual pompa 
Novella accor quest’ altro Sir che viene 
Le nostre a rimirar ginocchia inchine 
Or per la prima volta . Omaggio indegno! 
Vii prostramento! E che! Non era assai. 
Troppo non era il tributarlo ad uno, 

Ch’ or lo dovremo a due? Soffrirlo in pace^ 
Dite , potrem ? Ma se miglior consiglio 
Le nostre menti ergesse , e questo giogo 
Scuoter, spezzar al fin.... Voi dunque il collo 
Curvar scegliete? le ginocchia a terra 
Riverenti piegar ? Ah no , s’ io posso 
Leggervi in core , o se voi stessi appieno 
Conoscete voi stessi : in ciel nasceiUmo 
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Fiffli del ciel che innanzi a noi niun tenne 
In suo dominio, e se non tutti eguali 
Siam qui, siam non perciò liberi tutti, 

E liberi del par: chè i vari gradi , 

Gli ordini vari a libertade opposti 
Non sono già. Con qual ragione alzarsi 
Altri può dunque in assoluto Sire 
Sopra color che a lui son pari in dritto 
E pari in libertà , sebbene in possa 
E in altezza di grado a lui minori ? 
Perchè impor leggi a ohi, da leggi sciolto, 
Pur da ragion mai non si parte? E il Piglio, 
Il Figlio ancor, 1’ immagin sua, da noi 
Or culto avrà , fia Signor nostro, ad onta 
Di quegli eccelsi titoli che segno’ < 

D’ impero son , non di servaggio , e i .nostri 
Ci rammentan pur sempre alti destini? 

Così parlava quel supèrbo , e muti 
Tutti 1’ adir fin qui quando levossi 
Dal suo seggio Abdiel di cui nuli’ altro 
Più venerava dell’ Eterno i cenni . 

E n’era pronto esecutor. Ei tutto 
Di zelo avvampa e con severo aspetto . . 
Così di quel furor l’ ìmpeto affronta : 
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Oh falsi , audaci , scellerati detti ! 

Oh bestemmie che in cielo orecchia alcuna 
Non mai s’ attese d’ ascoltar ! e meno 
Da te , ingrato , da te che tanto fosti 
Sopra i tuoi pari sollevato! E l’empio 
Tuo labbro quel giustissimo decreto 
Osò biasmar di Dio che regio scettro 
Ha dato al figlio e vuoi chea lui s’inchinij 
Come a sovran legittimo Signore, 

Ogni ginocchio in ciel? Tu chiami ingiusto 
Che un egual su gli eguali abbia l’ impero, 
E dritti alleghi e libertà risuoni : 

Ma chi sei tu ch'osi impor leggi a Dio, 

A quel Dio che ti fe' quello che sei , 

A quel Dio che creò tutte del cielo. 
Come a lui piacque, le falangi e certi 
Confini a lor prescrisse ? A noi per prova 
Noto è pur quanto buono e quanto ognora 
Di nostra dignità , del nostro bene 
Geloso ei sia, quanto a scemarli avverso . 
Ed or che sotto un capo insieme stretti . 

Ci vuol egli vie più , forse non mira 
Il nostro ad innalzar felice stato ? 

Ma ingiusto siasi pur che un egual regni 
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Sopra gli eguali suoi, vorresti adunque 
Tu te medesmo, ancor che illustre e grande, 
O tutto ancora de’ celesti Spirti 
L’unito merto a quell’eccelso Figlio 
Agguagliar dunque ? al Figlio suo , per cui. 
Come per Verbo, egli creò le cose 
Tutte e te stesso c queste immense schiere 
Di tanta luce incoronate. Troni, 

Principati , Virtù , Scettri e Possanze? 

No, questo nuovo regno un ra gg io solo 
Non toglie a noi dell’alta gloria nostra 
Ch’anzi più chiara splende or ch’Ei divieni 
Benché Signor, del nostro numer’ uno . 

Son nostre leggi le sue leggi , e tutto 
L’onor ch’a lui si rende, a noi ritorna. 
Gessa dall’empio tuo fiiror; rimanti 
Dal tentar gli altri, e l’adirato Padre 
A placar vola e l’adirato Figlio, 

Finche concesso d’ottener perdono 
T’ è forse il tempo , Fervido parlava 
Abdiello così, ma niun seconda 
Il zelo suo che intempestivo e strano 
A tutti sembra . Di ciò lieto allora 
E altero più che mai , Satan soggiunge: 
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Creati adunque fuirnHo^e il padre al figlio 
Diè di crearci incarco? Oh. nuova invero 
Pellegrina scoverta ! e dond’hai questa 
Dottrina, dì, questi segreti appreso? 

Chi mai dal nulla escir le cose vide? 
Rammenti tu quell’ora , in cui da prima 
Il tuo Fattor vita ti diè ? Rammenti 
Il tempo in cui non eri, o allor chi fosse? 

Per propria forza animatrice noi , 

Quando un corso fatai tutto compiuto 
Ebbe ’l suo giro, della vita al lume 
Per noi stessi sorgemmo , eterei figli 
Di questo ciel, nostra natia contrada: 

Da noi ci vien la nostra possa, e tosto 
Saprà mostrar il nostro braccio a prova 
Chi sia qui Signor nostro o- aostro eguale. 
Vedrai , vedrai se supplici d’intorno 
Per impetrar mercè verremo al soglio 
Di quel tiranno o a rovesciarlo . Corri , 

Air unto re queste novelle arreca. 

Vola, tronca ogn’ indugio o trema. Ei disse 
E per quell’oste immensa un rauco e sordo 
Mormorar , pari al suon d’acque profonde, 
D’applausi echeggia a’ detti suoi: non meno 
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Impavido perciò l’ eroe celeste , 

Ancor che cinto di nemici e solo. 

Fiero risponde; Oh scellerato, orrendo 
Cor da Dio maladetto! ornai secura 
La tua mina io scorgo, e questa, avvolta 
Nella tua fraude, sventurata ciurma. 
Come del nero tuo misfatto, a parte 
Entrar vegg’ io di tua terribil pena. 

Non affannarti , no , come tu possa 
Di Dio sottrarti al giogo; ornai sì dolci 
Leggi non son per te; per te ben altro 
E uscito irrevocabile tlecreto 
Dal labbro suo; quell’aureo scettro , a cui 
Ricusasti obbedire , in ferrea verga 
A sfracellar la tua cervice altera 
Già si mutò ; bene avvertisti ; io lascio, 

Ma non pel tuo consiglio o per le vano 
Minacce tue, quest’ empie tende ornai ' 
All’ esterminio condannate; io fuo''''o 

C S 

Perchè la provocata ira superna 
Qui non divampi in subitana fiamma 
E m’avvolga con voi. Sì, già sul capo 
Della tremenda folgore ti ve^jgo 
Scoppiar il foco vorator; bentosto 
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Saprai qual man ti fe’ nel sentir quella 
Che ti distrugge. L’ inolito Abdiello 
Così parlò , solo fedel fra tante 
Infide innumerabili caterve. 

Non atterrito, non sedotto, immoto 
La prima lealtà, l’amor, il zelo 
Ei sol mantenne e dai verace calle 
Nè r esempio nè ’l numero un sol passo 
Storio potè. Di que’ ribelli in mezzo 
Per lunga strada egli trapassa e tutto 
Lor grida ed onte con tranquillo e fermo 
V olto sostien : sol col dispregio a tanta 
Furia risponde e a quelle torri altere 
Già vicine a sentir F orrendo peso 
Del divino furor , volge le spalle . 



Fine del quinto Libro . 
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.^Lbbiaoi veduto nel precedente libro come il 
malvagio Spirito s* avvicinasse ad Èva a line 
d’ inspirarle nel sonno pensieri di vanità, d’or- 
goglio e d’ ambizione . L* autore che mostra per 
tutto il poema una grand’ arte nel preparare 
i lettori ai diversi avvenimenti , fonda sulla cir- 
costanza sopraccennata la prima parte del libro 
quinto. Adamo, destandosi, scorge in volto ad 
Èva tuttor addormentata un insolito disordi- 
ne; la positura in cui la sta riguardando , 
è descritta con inesprimibile tenerezza , e le 
sommesse parole con cui la sveglia, son le più 
dolci che fosser mai susurrate all'orecchio d' un 
amante. Milton nei ragionamenti di Adamo 
con Èva ebbe sovente in vista il libro della 
Cantica , in cui si trova il nobile spirito del- 
la poesia orientale , molto spesso non dissimi- 
le da quello che incontrasi in Omero, collo- 
cato comunemente vicino al secolo di Salomo- 
ne. Mi sembra non potersi mettere in dub- 
bio che il poeta nella detta parlata si rammen- 
tasse due passi profferiti in una somigliante oc- 
casione e ripieni delle stesse piacevoli imagini. 
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n mio amico m ' ha fatto mólto ed hammi det- 
to: Levati o mia cara, o mia beila ^ e vieti 
via: ecco il verno è passato, il tempo delle 
piogge è finito , i fiori appariscono sulla ter- 
ra, il tempo del cantar degli augelli è arri- 
vato e la voce della tortorella ó ode nella no- 
stra contrada . Il fico rigermoglia e le viti fio- 
rite olezzano » Sorgi , amor mio , mia bella , 
e vieni ^ 

Vieni , b mio ddetto , usciamo alla campai- 
gna, leviamci di buon'ora per andare alla vi- 
gna { vediamo se la vke fiorisce , se i teneri 
grappoli spuntano , sa i melagrani sbocciano . 

La preferenza che il poeta dà al giardii\o 
d’ Eden qaello in coi il Sapiente Mon$ir- 

ca andavà a diporto colla sna bella egizia spo- 
«a , mostra eh' egli ebbe in mente quella de- 
liziosa scena . 

11 sogno d’Eva è ripieno di quelle alte ima- 
ginàzioni generatrici d’orgoglio che il Demo- 
-ne procurava d’ inspirarle : le parole eh' ella 
indirizza nel suo sogno ad Adamo , partecipano 
dello stesso spirito. Un poeta poco giudizioso 
avrebbe fatto parlar Adamo per tutto il poe- 
ma eome Milton il fa parlare nel sogno d’Eva ; 
ma l’adulazione e la falsità non sono i vezzeg^ 
giamenti dell’Adamo di Milton , nè Èva avreb< 
he potuto stare ad ascoltarle nel suo stato d’ ioh 
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nocenza, fuorché in nn sogno ch'era opera del 
Demonio, ed intruso per corromper la sua ima> 
ginazione. Quantunque la catastrofe del poe- 
ma sia con bell' arte presagita in questa occa- 
sione , le particolarità di essa son ombreggia- 
te con tal maestria che non precipitano punto 
l’avvenimento che segue dipoi nel libro nono. 
Aggiungerò soltanto che sebbene quella visione 
sia fondata sopra la verità , le circostanze pe> 
rò son piene della stravaganza e sconvenevo- 
lezza naturali ad un sogno. Adamo, come con> 
viene alla sua saviezza, instreiscc e conforta 
Èva in questa occasione. 

L' inno del mattino è scritto ad imitazione 
d’ uno di que’ salmi , in cui il Salmista nei 
suoi trasporti di gratitudine e d'adorazione 
invita non solamente gli Angeli, ma le parti 
più cospicne della natura ad unirsi seco nell* 
esaltare il loro comune autore. Invocazioni di 
tal sorta riempiono la mente d’idee sublimi 
sulle opere di Dio e risvegliano quell'entusia- 
smo divino eh’ è si naturale alla devozione. Se 
lo invocare le parti inanimate della natura è 
in ogni tempo nna convenevoi sorte d' ado- 
razione , ciò era in particolar modo conface- 
vole ai nostri primi padri che aveano la men* 
te latta occupata dalla novità delle cose crea- 
te, nè aveano veduto le varie dispensazioni del- 
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la Provvidenza sul genere umano, e. conseguen- 
temente ignoravano» tanti diversi argomenti di 
Iodi che posson oggi infiammare la devozio- 
ne della loro posterità . Sarebbe inutile il no- 
tare lo spirito poetico che anima tutto quest' 
inno e la santità di quella risoluzione con cui 
esso vien terminato . 

La partenza di Rafaello ed il suo volo a tra- 
verso i Cori degli Angeli , son nobilmente 
immaginati . Milton che tutto riempie il suo 
poema di circostanze meravigliose e stupende, 
descrive ancor la porta del cielo come fab- 
bricata io tal modo che s'apre da per sè stes- 
sa all' avvicinarsi dell’ Arcangelo . Il poeta sem- 
bra qui aver avuto l' occhio a due o tre passi 
del decim’ ottavo libro dell' Iliade, e particolar- 
mente a quello, in cui Omero, parlando di Vulca- 
no, dice ch’egli avea formato venti tripodi sopra 
ruote d’ oro , in modo che potessero , occorrendo , 

‘ andar da sè stessi all' assemblea degli Dei , e 
quando non eran più necessarj , da per sè ri- 
tornarsene ancora. Scaligero s’è con molt' asprez- 
za beffato d' Omero sopra questo punto che 
Mad. Dacier ha cercato di difendere . Non pre- 
tendo decidere se in ciò il meraviglioso non 
s'allontani troppo dal verosimile. La struttu- 
ra delle porte di Milton non è tanto straordi- 
naria quanto quella de’ tripodi , e son persua- 

I 
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so eh’ egli non ne avrebbe fatto menzione sen- 
za l'appoggio e l’ antorità d’ nn passo della Scrit- 
tura, in cui si parla di mote in cielo eh’ era- 
no animate e si movevano e si arrestavano dasè 
stesse insieme coi Cherubini, i quali da esse era- 
no accompagnati. Nè può sopra di ciò cader dub- 
bio ; poiché nel seguente sesto libro il poeta 
descrive il carro del Messia tirato da mote vi- 
venti , secondo la visione di Ezechiele . Non du- 
bito punto che Bossu e i due Dacier ì quali di- 
fendono <^ni passo censurato in Omero con qual- 
cosa di rassomigliante che trovisi nella Santa 
Scrittura , non avrebbono mancato, se lor fos- 
se venuto in mente , di paragonare i tripodi 
di Vulcano colle mote d’ Ezechiele. 

La discesa di Rafaello io terra e l’assunta sua 
figura sono con vivissimi colori rappresentate. 
Molti poeti francesi , italiani ed inglesi han da- 
to libero corso alla loro imaginazione nella pit- 
tura degli Angeli , ma non mi rammento di 
averne veduta alcuna cosi ben fatta e cosi con- 
forme all’ idee che la Sacra Scrittura ci dà di 
loro, quanto questa di Milton . 

L’accoglienza che gli Angeli custodi del para- 
diso fanno a Rafaello , il suo passar per tutta 
quella fragranza^ la sua apparizione ad A^mo 
che il riconosce da lontano , hanno tutte le gra- 
zie della poesia . 11 poeta ci presenta quindi una 
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descrizione particolare di Èva nelle sne domesti- 
che occupazioni . Questo passo, come altri anco- 
ra di questo libro , benché tendente solo a dar- 
ci un' idea del governo domestico della nostra 
prima madre , è abbellito da tante piacevoli ima- 
gini e vive espressioni che non parrà certo uno 
dei men vaghi del poema . La naturale maestà 
di Adamo e nel tempo stesso la sua sommissione 
a quell' Essere superiore che si degna d’ esser ospi> 
te suo, il solenne saluto dell’ Angele alla madre 
dell’ uman genere , Èva occupata a servirli , for- 
mano un quadro ammirabile . 

La condotta di Rafaello è pienamente conve- 
nevole alla dignità delia sua natura ed a quel 
carattere di Spirito socievole , sotto cui 1’ autore 
cosi giudiziosamente lo introduce. ]^li avea ri- 
cevuto ordine di conversare con Adamo , come 
an amico coll* amico, e di avvertirlo di queU’av- 
versario che macchinava la sua mina; e cosi vien 
rappresentato s»dersi con Adamo e mangiar seco 
de' frutti del paradiso. L’occasione naturalmente 
lo conduce a parlar del modo, con cui gli Ange- 
li si nutriscono. Dopo essere entrato in discorso 
eoli' uomo sopra soggetti indifferenti, lo esorta 
all* ubbidienza, e passa quindi naturalmente alla 
istoria dell’ Angelo reo che disegnava ingannare i 
nostri progenitori» 
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La ribellione degli Angeli è descritta con gran 
forza d' imaginazione e con bella varietà di cir» 
costanze. 

Omero fa menzione di persone e di cose, le 
quali egli dice che nel lingnaggio degli Dei han« 
no diversi nomi da quelli con cni si chiamano nel- 
la lingua degli nomini. Milton l'ha imitato, col 
solito giudizio^ là dove parla del palazzo di Sata- 
no, ed io ciò si è appoggiato ancora all' autori- 
tà della Scrittura . Il personaggio di Abdiello che 
solo nell' armata di Satano conservò la fedeltà al 
suo Creatore, ci fornisce un bell'esempio di una 
religiosa singolarità . Il zelo del Serafino prorom- 
pe in un convenevole ardore di sentimenti e di 
espressioni , e il suo carattere ci dimostra quel 
generoso scorno ed intrepidezza che accompa- 
gnano la virtù . Il poeta senza dubbio intese dar 
in lui nn modello a coloro cbe vivono io un mon- 
do depravato e corrotto . 

Pag. 99. verso 7. Si stetter essi alquanto. Nell' 
originale seguono queste parole : Non v' era ti- 
more che il desinare si raffreddasse . 

Pag. loi. verso 7. L’ originale ; Cosi eglino 
sedettero e si misero a mangiare; e l'Angelo ciò 
fece non in idea o in semplice apparenza (come 
vuol la comune glossa de' Teologi ) ma con tutta 
V energia d' un vero appetito e con calore concot- 
cattivo atto a transustanziare . Jl superfluo delle 
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vivande traspira dagli Spiriti con facilità. Nè è 
maraviglia, se col fuoco di ftUgginoso carbone 
t empirico Alchimista può trasformare, o erede 
possibile di trasformare i metalli più vili neW oro 
più perfetto , qual viene 4aUa miniera . Intanto 
Èva 0 c. 

Spero che il lettore non disapproverà ch'io ab- 
bia tralasciato di mettere io versi qaesto e qual- 
che altro breve passo simile a qaesto, di coi però 
gli renderò conto . 

Pag. lOfi. verso i3. E Angel cosi rispose , un 
solo Nume ec. 

Nel seguente passo, come pare in qualche altro, 
Milton vuole spiegare ciò eh’ è inesplicabile. Que- 
sto poeta non è mai arrestato da difficoltà ve- 
runa , vuol dire ciò che gli pare e piace , e spes- 
so cacciasi a capo fitto in certi gineprai che ogni 
altro avrebbe diligentemente procurato d’ evitare. 
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ARGOMENTO 



Xafaello prosegue a narrare come Michele e Ga- 
briello furono spediti contro Satana ed i suoi 
Angeli, Descrizione della prima battaglia in 
cielo. Satana col suo esercito si ritira nella not- 
te : raduna un Consiglio : è inventore di mac^ 
chine infernali che nella battaglia successiva 
portano qualche disordine nell' armata di Mi- 
chele , ma finalmente gli Angeli fedeli , sotto 
le montagne da essi svelte e lanciate, seppel- 
liscono le macchine di Satana . Sempre pià cre- 
scendo il disordine , l’Eterno spedisce nel terzo 
giorno il Figlio , a cui f onor della vittoria 
era riserbato. Questi si reca sul campo di bat- 
taglia rivestito della patema possanza , e vie- 
tando alle sue legioni di far verun movimen- 
to, col suo cocchio e col fulmine in mano si av- 
venta nel mezzo de’ nemici che sono (U repen- 
te rovesciati , e gl’insegue fino al muro del cie- 
lo che da per sè si spalanca. I ribelli sono 
precipitati nel fondo dell abisso dalla divina 
giustizia lor preparato. U Messia trionfante 
ritorna al Padre. 
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Trutta notte del elei gl’immensi campi. 
Senza che alcun l’ insegua, a voi trascorre 
L’intrepido Abdiello infin che l’alba. 
Desta dall’ ore circolanti, schiude 
Con rosea mano all’ almo di le porte . 

Nel divin monte e al divin soglio appresso^ 
S’apre con doppio varco un vasto speco, 

D’ onde con un perpetuo alterno giro 
La luce e l’ombra uscendo, or con notturna 
Or con diurna immagine più vago 
Rendono il cielo . Esce d’ un lato il Lume, 

E tosto obbediente entra per l’altro 
L’Oscurità fin che il momento arrivi’ 

Di stendere il suo velo, onde tal notte 
Si fa lassù che a tramontante giorno 
Sarìa quaggiù simile; e già, qual suole , 
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Nel più eccelso del ciel sorgca l’ Aurora 
D’oro empireo vestita, e a lei davante 
Si dileguava da i novelli raggi 
Saettata la notte allor che tutto 
D’ ordinati squadroni , d’ armi , di carri 
E di celesti ignei corsier s’offerse 
Dell’Angelo agli sguardi il vasto piano 
Folto, coverto, e gran scintille e lampi 
Lungi riverberante. Ei guerra vede, 
Guerra imminente , e noto già quant’ egli 
Gredea recar per nuova : all’ oste amica 
Lieto si mesce che fra sè con lungo 
Ed alto plauso universal l’accoglie 
Come quell’ un che non perduto riede 
D’ infra tanti perduti. Al sacro monte 
Il guidan tosto e al sommo seggio innanzi. 
Ove dal sen d* un’ aurea nube questa 
Voce soave risonò: Ben festi. 

Servo di Dio; della più dura prova 
Trionfator uscisti , incontro a tanto 
Popol ribelle sostenendo invitto 
Tu sol del Vero la ragion , tu solo , 

Più eh’ esso in armi, ne’ tuoi detti forte. 
Tu d’ un’ immensa moltitudin rea 
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L’ onte e gli scherni a tollerar più duri 
Che la forza medesima non fora, 
Coraggioso affrontasti , e fu tua sola 
Cura agli occhi di Dio serbarti integro. 

Più agevole vittoria or ti rimane: 

Da queste circondato amiche schiere 
Colà ritorna glorioso , donde 
Vilipeso partisti, e chi per legge 
Aver non volle la ragione , i miei 
Giusti decreti e per Sovrano il Figlio 
Ch’ebbe per dritto de’ suoi merti il regno-. 
Obbedisca alla forza . O de’ miei prodi 
Prence, Michele, e tu eh’ a lui sì presso 
Stai per valore , o Gabriel , di questi 
Miei figli le invincibili coorti 
Voi guidate alla pugna , incontro all’empi 
Turbe un numero egual de’ miei s’affronti 
Angeli innumerabili : col ferro 
E con le fiamme intrepidi assalite 
L’ iniqua ciurma e fin del ciel sull’ orlo 
Non cessate inseffuirla : in bando eterno 

O 

Lungi da me nel Tartaro sia spinta 
Cile a divorarla già Pavide gole 
Spalanca e gli affocati immensi abissi. 
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Così parlò quell’ alta Voce, e il monte 
Cominciò tutto d’ improvvise nubi 
Ad oscurarsi e tra fummose rote 
A mandar fiamme turbinose e lampi. 

Di svegliiito furor tremendo segno. 

Nè spaventosi men dall’alta cima 

I feri accenti dell’ eterea tromba 

Rintonaron repente. In quadra, densa, 
Irresisti bil , taciturna massa > 

Tosto s’ avanzan le falangi al suono 

Di bellica armonia che loro in petto 
Spa rge un eroico ardor, sotto i raggianti 
Lor Duci diedi Numi hanno sembianza. 
Di Numi armati a sostener del Nume 
La causa e del Messia. Non monte opposto^ 
Non stretta valle o bosco o fiume arresta 

II corso lor, nulla scompone il saldo 
Indissolubii ordine; chè i vasti 
Fendeano empirei campi alto dal suolo, 

E le lor sosteneva orme leggiere 

L’ aere soggetto . In ordinate file 

Del 

Dinanzi a te 1’ aligere caterve 
Qui s’ affrettar così , quando lor desti 
I vari nomi . Spaziosi regni , 
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Sterminate provinoie, onde sol fora 
Quest’umil terra un breve tratto, indietro 
Così lasoiossi il campo. Inverso il Norte 
Suir orizzonte più remoto alfine 
Vasta pianura ecco apparir che sembra 
Una continua fiamma, e più d’ appresso 
Di dardi e d’aste un folto ispido bosco 
Presenta al guardo ; innumerabili elmi 
E scudi innumerabili , dipinti 
Di pompose divise . Era Satano 
E gli empi suoi che furiosi all’ armi 
Eran già corsi , ed occupar di Dio 
Credean per forza o per sorpresa il monte 
Quel giorno stesso , e sul supremo soglio 
Quell’ invido locar fellon superbo . 

Vani, stolti disegni! A quell’aspetto 
Dubbio pensier da pria ci scosse ; ah dunque 
Il cielo incontro al cielo , Angeli incontro 
Angeli affronteransi? Essi che , figli 
D’ un sol gran padre , tante volte e tante 
Furon compagni alle medesme feste 
D’amor, di gioja, ed intuonaro insieme 
Inni all’ Eterno ? Entro il suo cor ciascuno 
Di noi così dicea quando di guerra 
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Il ruinoso suon troncò repente 
Ogni dolce pensiero . Alto nel mezzo 
Su cocchio rifulgente a par del Sole , 

Il disertor del ciel , bugiarda imago 
Di contraffatta maestà divina , 

Satan da lungi apparve intorno cinto 
Di fiammeffffianti Gherubin che schermo 
D’ aurei scudi gli fean ; dal soglio eccelso 
Ei balza quindi al suol; chè breve ornai 
E tremendo intervallo una dall* altra 
De’ campi dividea l’ orride fronti 
( Sterminata ordinanza ! ) e a lunghi passi 
Superbamente torreggiando, innanzi 
Alle prime sue schiere ecco s’ inoltra 
Tutto coperto d’ adamante e d’ oro . 

A quella vista di magnanim’ ira 
Freme Abdiel che tra i guerrier più prodi 
Là stava accinto a illustri gesta , e seco 
Co>iì ragiona: Oh cielo ! e tanta ancora 
Eiman divina imago ove più fede 
E lealtà non è? Perchè la possa 
Colla virtù non manca, e ’l più superbo 
Non diviene il più fiacco ? In vista ei sembra 
Invincibil , è ver; pur io, fidando 
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Nel tuo soccorso, onnipossente Dio, 
Affronterollo e d’ atterrarlo ho speme 
Al par di sue ragion fallaci e vane . 

Sì , giusto è ben che vincitor nell’ armi 
Anco sia quei che insuperabil stette 
Campion del Vero, e se vii guerra infame 
Move la Forza alla Ragion , ben dritto 
E che forza maggior la forza abbatta. 

Ei così parla in suo pensier , si slancia 
Fuor del suo stuolo, il fier nemico affronta 
Di nuova furia alla sua vista acceso , 

E così ardito gli favella : Adunque 
Ti ritrovo, o fellone! Era tua speme 
Giugner senza contrasto all’alta cima 
De’ tuoi disegni rei : trovar pensasti 
Pel terror di tua possa o per la forza 
Dell’ empia lingua tua deserto il soglio 
Di quel terribil Dio che può col cenno 
Trar dalla polve eserciti incessanti. 

Di lui che stende il solitario braccio 
Oltre ogni meta , e puote, ei sol, con lieve 
Tooco affondarti nell’eterna notte 
Con tutte le tue schiere. Ognuno, il vedi. 
Non seguì tuoi drappelli i ha Dio tuttora 
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Per se qualche fedel : cieco a te cieco 

10 parvi allorché a te , che a tanti iniqui 
Oppormi osai; solo or non sono, e chiaro 
Scorgi, ma tardi, che tal or sol uno 
Segue il dritto sentier, mentr’erraa mille. 

Mal per te, disdegnoso a lui risponde 
E bieco il gran nemico , il primo giungi. 
Primo ti cerca la vendetta mia, 

E primo avrai la tua mercè . Cotanta 
Audacia tua ohe nel Senato angusto 
Di questi Ifumi, ad innalzar ti spinse 
Sediziose voci, il braccio mio 
Primiera sentirà, ^iuno è fra. questi . 

Che, mentre in cor l’eterea fiamma c ’l divo 
Valor si sente , riconoscer voglia 

I O • 

Onnipotente alcuno. Alto -desio 
Di gloria inver, ma periglioso troppo. 

Ti spinge innanzi agli altri, e grato assai 
Piami il mostrar in te qual sia la sorte 
Che lor sovrasta. Un qualche istante io solo 
Sospendere Ila , onde non sia tuo vanto 

11 mio tacer. Odimi dunque; a Spirti 
Celesti io mi pensai che fosse il cielo 
E libertade una medesma cosa ; 
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Ma veggo or ben che .di torpore ingombro 
Il numero maggior, tra feste o canti 
Sol uso, ama il servir. Tal son le vili 
Tue torme di cantori , imbelli schiavi , , ■ 
£ tai quest’oggi il paragon dell’ armi 
Li mostrerà. D’uno in un’altro errore , 
Torvo Abdiél soggiunge, ©gnor t’avvolgi, 
E più sempre avvolgendo anco t’andrai. 
Malvagio Spirto Ov’è il servaggio allora 
Che quanto vuol natura e Dio s’adempie? 
Qual paragon fra noi, fra Dio! Chi saggio 
Chi buon , chi degno , chi possente al paro 
Esser puote di lui? Ben quegli è schiavo 
Che uno stolto Signore a te simile 
Scersi potè, ohe di servir sofferse 
TJn ribelle , un fellon: così' codeste ; 
Torme servono a te, così lo schiavo 
Di te stesso tu sei, tu ch’osi audace • •' 

Il glorioso ministero nostro • ' 

Rinfacciarci empiamente: a te dovuto 
Regno é l’inferno , e là tra ferri aspetta 
Di tua perfìdia il guiderdone; in cielo 
Eternamente io servirò l’Eterno, 

Fedele e pronto osservator de’ suoi 
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Giustissimi Comandi. Abbiti intanto 
Quell’omaggio che merti . Ei dice e sopra 
Il superbo cimier ratto gli avventa 
Con gran tempesta un colpo . Occhio o pensiero 
Prevenir non potea, non che lo scudo, 

Tanta mina : barcollando indietro 
Ben dieci lunghi passi andò Salano , 

Piegò i ginocchi alfin , ma si sostenne 
Sull’enorme sua lancia. Un vasto monte 
Così talor la ringorgata possa 
D’acque o gl’irati sotterranei venti 
Dal suo sito trabalzano e con tutti 

I pini suoi l’ajfFondan mezzo . Un alto 
Stupor invase le ribelli squadre 

E rabbia anco maggior , veggendo a un tratto 

II lor più prode a terra: un lieto grido 
Al fausto augurio alzano i nostri, e un fero 
Di battaglia desio gl’ infiamma. Allora 
Michele impon ohe della mischia il segno 
Dia la gran tuba . Ne rimbomba tutta 
Del ciel l’ampiezza , ed il celeste Osanna 
Le fide schiere intuonano . Non stette 

L’ oste nemica a bada e al fero scontro 
Non men fera scagliossi . Or procellosa 
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Furia s’innalza e non più udito in cielo 
Fragore immenso, uni versai : percosse 
Orribil suon rendono Farmi e in jsiro 
Deo-li enei carri volano ruggendo 
Le ardenti rote: d’ infocati dardi 
Fischia per Faere un così denso nembo 
Che quasi sotto ad ignea volta copre 
L’un’ oste e l’altra; di terribil mugo-hio 
Lungi rintrona il cielo, e se allor v’era 
La terra, tutta si sarìa la terra 
Scossa dall’imo centro. In te stupore 
Non desteran miei detti , o Adam , se pensi 
Che d’ambo i lati milioni insieme 
D’Angeli s’ affrontare , onde sol uno 
E’I minimo di lor, brandito avrebbe 
Questi elementi ed agguagliato tutta 
La forza di lor masse. Or qual dovea 
De i due campi infiniti esser la possa 
E Furto immensurabile , bastante 
Tutto a crollar dalle sue sedi il cielo, 

Se quei che tutto può, certi confini 
Alle lor forze non ponea ? Là sembra 
Un numeroso esercito ogni schier;i. 

E ad una schiera rassomiglia in forza 

D 
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Ciascuna destra. A valoroso Duce 
È pari ogni guerrier , ciascun sa cfuando 
Avanzarsi o star dee, quando le file 
Chiudere o aprir , ove drizzar F orrenda 
Furia di guerra: a timido pensiero 
È serrato ogni còr ; ignobil atto 
Fra cotant’ osté non si scorge: ognuno 
Fida in sè stesso e nel suo braccio solo 
Par ohe riposta la vittoria estimi. 

Degne d’eterna fama illustri imprese 
Ed infinite han loco: ampia si sparge 
La zuffa e varia ; or sullo stabil suolo 
Fermano il piede, or sul vigor dell’ ali 
Ergonsi 1’ aria a tempestar che sembra 
Tutta di foco un procelloso caihpo. 

Dubbia per lungo tempo in lance eguale 
La battaglia pendè , quando Satano 
Che valor portentoso àvea dimostro 
Tutto quel giorno e niuno a sè nell’ armi 
Trovato e£Tuai, colà s’ avviene Alfine 
Ove dei Serafin più densa e fera 
Arde la mischia , e di Michel la spada 
Scorge che intere squadre a un colpo miete . 
Alto brandito ad ambe man con lena 
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Immensa disceadea l’ orribii ferro 
Sterminator. Ratto colà Satano 
Tanta mina ad impedir s’aflfretta 
E ’l suo scudo di decuplo adamante 
V’oppon, rotonda, vasta, alpestre mole. 
Al suo venir TArcangelo possente 
Rattien il braccio distruttor : ei spera 
Che , sottomesso e strascinato in ceppi 
Il Dace de’ ribelli , avrà pur fine 
Quell’ intestina guerra, e torvo il ciglio, 
Acceso il volto, a dir gli prende : Iniquo 
Autor del Mal , del Mal che nome ignoto 
Fu sempre in cielo e v’infierisce or tanto 
Con quest’ acerba abbomine voi lutta , 

Di cui pur debbe alfine a te sul capo 
Ed ai seguaci tuoi cader il danno. 

Ah com* hai tu di quest’ eterna paco 
n bel seren turbato ed a natura 
Gittati in sen col tno delitto i primi 
D’ ogni miseria orridi germi ! ah come 
In tanti e tanti pria sì fidi e puri 
Stillasti il tuo velen ? Perfido ! ornai 
Qui più tue trame non han loco : il cielo 
Che in sue felici sedi opre non soffre 
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Di violenza e guerra , in bando eterno 
Da sè ti scaccia: vanne, e teco venga 
Il Male, empia tua prole; entro i suoi golfi 
Te colla ciurma tua l’ Inferno attende . 
Laggiù le tue discordie e ’l tuo furore 
Traggi con te, laggiù t’ affretta innanzi 
Glie questa spada ad eseguir imprenda 
La tua condanna, o pria che l’ali impenni 
L’ ira divina e colaggiù ti sbalzi 
Con pena assai maggior. Tu pensi, bieco 
Gli risponde Satan, col vano fiato 
Di tue minacce atterrir lui ohe ancora 
Non potesti coll’ opre ? Il men gagliardo 
Hai tu de’ miei per anco in fuga spinto 
O abbattuto cosi che tosto invitto 
Non risorgesse ? E or me più agevol stimi 
Piegar co’ detti imperiosi e quinci 
Scacciarmi colla voce? Ah folle i questa 
Che tu di fellonia chiamar ardisci 
E noi ohiamiam di gloria alta contesa. 
Così non finirà . Coll’ armi in pugno 
O qui trionferemo , o queste sedi 
Noi oangeremo in quel medesmo inferno , 
Di che tu cianci , liberi pur sempre 
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Se regnar non possìam. Tue forze estreme 
Or tu raduna, e quelle insiem di lui 
Che chiami onnipossente, anco v’aggiungi. 
Non fuggo io, no, che da lung’ora in cerca 
Di te mi raggirai. Dissero , e tosto 
Dier principio alla pugna. Or qual potrebbe 
Lino'ua' , benché celeste, i fatti eccelsi 
De’ due campioni raccontar? e quale 
Poss’ io quaggiù fra le terrene cose 
Paragon ritrovar che a tanta altezza 
Di divino valor sollevi ed erga 
L’umano immaginar? che ben di Numi 
Hanno sembianza alla statura , all’ armi , 

Se movono, se stanno, atti del cielo 
A decider l’impero . Or l’ ignee spade 
Rotano e in fulminosi orrendi cerchi 
Squarciano l’aere. Due gran Soli opposti 
Sembran gli ardenti scudi . Orror, stupore 
Le schiere ingombra che repente indietro 
Si fan , lasciando ai due guerrier sovrani , 
Là ’ve più folta era la mischia , un largo 
Campo nel mezzo. Anco è periglio l’aura 
Che fischia e rugge ai colpi lor. Men grande 
Fora l’urto e ’I fragor, se, di natura 
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L’ orditi sconvolto e fra i celesti globi 
Insorta guerra , furiosi incontro 
L’ uno deir altro si scagliasser due 
Astri nemici in mezzo al cielo e insieme 
Confondesser le sfere. Ecco ad un punto 
Ciascun di loro il poderoso iiraccio 
Che sol dal divin braccio è vinto in forza, 
Alza e tal colpo libra, onde per sempre 
La gran Contesa alfin decisa resti . 

Era egual la destrezza , egual la possa , 
Ma il brando che a Michel lo stesso Dio 
Già diede di sua mano , è di tal tempra 
Che al suo terribil filo è frale e vana 
Ogni durezza . Di Satan la spada 
Che d’alto scende ruìnosa , a mezzo 
L’aer esso incontra, i n due la parte e ratto 
Con un rovescio all’ inimico fende 
Profondamente il destro lato . Allora 
Satan da pria sentì ’l dolore e tutto 
Si scontorse e fremè ; sì fero e crudo 
Gli aprì le membra quel superno acciaro ! 
Ma la sostanza eterea, a lungo mai 
Non divisibil , con stupendo e pronto 
Ricorrimento ammarginossi. Un rio 
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Di nettareo sgorgò sangae celeòte 
Dalla gran piaga fuor, qual dai superni 
Spirti uscir puote, e il già sì terso arnese 
Tutto gli tinse. D’ ogni lato a un tratto 
In suo soccorso e in sua difesa molti 
Volar de’suoi più forti , e su gli scudi 
Altri al suo carro il riportaro intanto 
Fuor della pugna. Ivi il posar ringhiante 
D’ atroce rabbia , di dolor e d* onta , 

Gilè scorge aver dii lo pareggia e doma 
Sente cotanto quell’ audace speme 
D’agguagliarsi all’ Eterno. Ei riede tosto 
Sano però qual pria: che all’ uom simili 
Non son gli Spirti già , ma vigor pari 
Hanno di vita in ogni parte , e solo 
Distrutti appien, ponno morir. Somiglia 
La lor testura al fluido aere leffo-iero 
Che scisso appena, è riunito; in essi 
Tutto respira e vede e ascolta e sente, 

E a grado loro or dense forme or rare 
Prendon , vario color, vario sembiante, 
Varia statura. Non men deijne intanto 
D’ eterna fama luminose imprese 
Han loco in altro lato ove il possente 
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Gabriello combatte e ’l denso stuolo 
Del feroce Molocco urta e rovescia 
Innanzi ai suoi stendardi. In suon d’orgoglio 
Vantava questi strascinar avvinto 
Del suo carro alle rote il pio guerriero , 

E conti’o il Santo Unico in ciel dal negro 
Labbro scagliava empie bestemmie, allora 
Che d’ un subito colpo infino al cinto 
Rimase fesso e con squarciato usbergo 
E fieri urli fuggì . Sull’ una e l’altra 
Ala Uriele e Rafaello in fuga 
Spinsero i lor nemici Adramelecco 
Ed Asmodèo , benché membruti e vasti 
E d’ uno scoglio d’adamante armati, 

Due Troni potentissimi e superbi 

Gli’ esser da men che Numi aveano a sde<j;no ; 

Ma lacerati da ferite immani 

Per entro a piastra e maglia appreser tosto 

Meno audaci pcnsier. Nè lento è altrove 

A travagliar le ribellanti torme 

11 valente Abdi’el che stende al suolo 

Con raddoppiati spaventosi colpi 

Ariele , Ariocco e quell’ orrendo 

Turbine Ramici , da fero foco 
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Inceso ed arso. Or qui di mille e mille 
Narrar le gesta ed eternar i nomi 
Sulla terra potrei , ma quegli eletti 
Spirti, contenti di lor fama in cielo, 

D’ umane lodi non si prendon cura; 

E de’ nemici lor, sebbene in possa 
Meravigliosi ed in guerriere prove 
E di fama bramosi , il ciel per sempre 
Oo'ni memoria cancellò da’ suoi 
Sacri volumi; onde nel nero obblio 
Si lascio senza nome. Allor che Forza 
E da Giustìzia e Verità divisa , 

Sol merta onta e disprezzo , ancor che asp 
A gloria e cerchi coll’infamia fama; 
Copra quegli empi alto silenzio eterno ! 

Dell’ oste avversa i più famosi e forti 
Già vinti e domi, ad ondeggiar comincia 
L’intero campo loro, in molte parti 
Investito e percosso . Entra pertutto 
Confus’ion , scompiglio; è sparso il suolo 
Di fracassati arnesi; ignei spumanti 
Corsieri e carri e condottieri insieme 
Gìaccion sossopra in spaventevol monte. 
Chi abbattuto non è, stanco s’arretra 
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Con affannata lena ; ornai da freddo 
Spavento presa e da languor oppressa 
La magf^ior parte de^ nemici, inetta 
E alla difesa: in vernoirnosa fuo-a 
Tutti già sono. Del lor fallo in pena, 

La tema ed il dolore, a cui suggetti 
Non eran per lo innanzi, essi la prima 
Volta or prò varo. Tal non fu la sorte 
Delle sciolte da colpa elette schiere : 

In cubica falange , intera e salda 
Elleno s’avanzar; delle lor armi 
Egregia , impenetrabile è la tempra , 
Instancabile il braccio , e benché smosse 
Per la forza talor d’ urto possente 
Sien dal lor posto , pur ferite e duolo 
Sentir non ponno mai ; grazia sovrana 
Che alla lor fedeltade Iddio concede . 

Alfin la notte ripigliando il corso 
Pel fosco ciel, tregua e silenzio impone 
Al fero suon dell’ armi , ed ambo accoglie 
Sotto il suo manto il vincitor e il vi nto . 
Sul conteso tcrrcn co’ prodi suoi 
Accampossi Michele e a guardia intorno 
Folgoreggianti Cherubin dispose: 
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3Ia d’altra parte sotto l’ ombre intanto 
Sparve Satan co’ suoi ribelli e lunge 
Ad attendarsi andò . Di rabbia pieno , 

Di riposo incapace ei là ragiina 
A notturno Consiglio i suoi più grandi 
E impavido fra lor così favella; 

Or sì conosco il valor vostro a prova. 
Compagni amati, e la passata pugna 
Non solo insuperabili , non solo 
Degni di libertà , troppo per noi 
Umile oggetto, ma d’onor, d’impero. 
Di gloria e fama degni appien mostrovvi. 
Voi quanto il re del cielo aveva intorno 
Al trono suo di più possente , in questo 
Dì sostenuto avete, e se il poteste 
Intero un dì, voi noi potrete ancora 
Eterni giorni.^ Egli credeo bastanti 
Quelle sue forze a soggiogarci; eppure 
Noi furon esse . Ad ingannarsi è dunque 
Colui soggetto ohe infallibil sempre 
Giudicammo fìnor. D’ armi men salde 
Coperti, è ver, provato abbiam pugnando 
Qualche svantaggio e il non sentito in pria 
Dolor sofferto , ma sprezzarlo ancora 
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Tosto sapemmo. Or sì veggiam per prova 
Che a mortai danno soggiacer non puote 
La nostra empi rea forma e le divise 
Membra innata virtù tosto risalda . 

D’ un così lieve male anco fia lieve 
Il riparo trovar: armi più ferme. 

Armi più violente , in novo scontro 
O ci daran vittoria, o in lance eguale, 
(Giacché uguali in valor ci fe* natura) 
Terran sospeso della guerra il fato . 

S’ altra ascosa cagion rese migliore 
L’ostil fortuna , mentre ancor serbiamo 
Tutto il vigor di nostre menti illeso , 

Or qui s’indaghi, ed il comun consiglio 
La ci discopra. Ei siede, e in piè Nisroco 
Tosto si leva , fra que’ Prenci il primo . 
Egli, dal crudo agon scampato appena. 
Smagliata, infranta ha l’armatura, e tutto 
Rabbulfato, affannato e fosco in vista 
Così risponde: 0 de’ diritti nostri 
Sostenitor magnanimo , o possente 
Nostro liberator , sì , troppo è dura 
Anco per Numi e disegnale impresa 
Pugnar con armi disegnali e contro 
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Chi non ligio al dolor scaglia il dolore 
Insiem coi colpi, ed ogni danno quindi ^ 
Ogni nostra mina uopo è che nasca . 

Che mai giova il valor, ohe mai la possa, 
Ancorché senza pari , incontro ai crudi 
Assalti di quell’ aspro orribil senso 
Ch’ogni più forte braccio abbatte e snerva? 
Ben si può forse del piacer star privi 
E la vita passar contenta e queta 
In calma placidissima profonda ; 

Ma de’mali il peggior, miseria estrema 
E il cruccio del dolor che, giunto al colmo. 
Rovescia ogni costanza . Or se avvi alcuno 
Che inventar sappia con qual forza ed arte 
Agl’inimici nostri intatti ancora 
Possiam recar offesa o armarci almeno 
Di schermo egual , riconoscenza e lodi , 
Qual di nostra salvezza al grande autore, 
A lui dovrem. Quel che all’impresa estimi 
Tu di tanto momento , a lui risponde 
Satan con grave ciglio, io qui l’arreco 
Già divisato. Al rilucente aspetto 
Di questo spazioso etereo suolo 
Tutto Così di vaghe piante adorno, 
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D’ ambrosi! fiori e frutti e 'rerame ed oro, 

Chi di noi volge il guardo e insiem non scorge 
Che di quanto quassuso appar di fuore, 

Ei serbar dee gli occulti semi in grembo? 

Sì nell’ ime sue viscere covando 
Di spiritosa ignea natura stanno 
Scure e crude materie in fin che tocche 
Da’ rai celesti e sviluppate e scosse 
Rompan l’atra prigione e varie e vaghe 
S’aprano al chiaro dì. Queste dall' alte 
Latebre lor d’ infernal fiamma pregne 
Trarransi fuora: in fondo a vuoti ordigni. 
Lunghi, rotondi iU pria compresse e quindi 
Con igneo tocco ad un spiraglio angusto 
Repente accese , con tonante rombo 
Avventeran contro il nemico stuolo 
Tai di ruina orribili strumenti 
Che quanto opponsi, fracassato, sparso. 
Sterminato saranno, e sbigottita 
Crederà l’oste quel fulmineo telo 
Al Tonante di man strappato alfine. 

Breve fia l’ opra , e innanzi al dì novello 
Paghe le nostre brame . Ogni timore 
Sgombrate intanto e dell’ usato ardire 
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Armate il cor . Quando consiglio e forza 
Congiunti son, non che mancar di speme. 
Piana stimar dovete ogn' ardua impresa. 

Con questi detti i lor languenti spirti 
Egli rinfranca e la cadente speme : 

La gran scoperta ognuno ammira , ognuno 
Rapita a sè la crede ; agevoi tanto 
Suol apparir quel che , mentr’ era ignoto , 
E scuro ed arduo ed impossibil parve! 
Forse avverrà nelle futnre étadi, 

0 Adam, se fia che il Mal prevalga e inondi 
Questa or si bella e fortunata terra , 

Forse avverrà che alcun de’ figli tuoi. 

Agli altrui danni inteso , o dall’ inferno 
Inspirato ed instrutto, anco una volta 
Que’ feri ordegni e la Satanic’arté 
Dalle tenebre tragjia e don fatale 
Al guasto per le colpe uinan lignaggiò 
Oimè! ne faccia e delle mùtue stragi 
Multiplichi le vie! Repente all* opra 
Volò ciascun , nè in argomenti 6 dubbi 
Quel consesso trattenne; a un tratto pronte 
Fur mani innuinerabìli , ad un tratto 
Un ampio giro del celeste suolo 
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Volser sossopra e in lor recessi oscuri 
Gli alti priinordj e le scierete fonti 
Miraron di natura: ivi del foco 
Gli alimenti trovare, informi masse 
I)i nitro e solfo che mischiate in pria. 
Poi con arte sottil disposte e secche 
In negri sceveràr minuti grani 
E ne feron conserva. Altri le vene 
Delle pietre cercare e de’ metalli 
(Nè dissimili viscere ha la terra) 

£ ne formar le macchine fatali 
Ed i fulminei globi : altri provvide 
Di ratto incendio i calami ministri , 

E così pria del rinascente albore , 

Sotto la sola consapevol notte , 

Cheti, guardinghi , inosservati il tutto 
Apprestavo e compiere. Or quando in cielo 
Il bel mattin sorgea, sursero aneli’ essi 
Gli Angeli vincitori: il suon di guerra 
Sparse la tromba, e di lor armi d’oro 
Da capo a piè coverte , in un istante 
Tutte ordinarsi le raggianti schiere ; 

E tosto alcuni lievemente armati 
Dagli albeggianti colli andavo intorno 
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Ogni piaggia spiando , ove il nemico 
Siasi accampato , se alla pugna riede , 

Che fa, se move o stassi Ecco ad un tratto 
Indi non lungi le ondeggianti insegne 
Ne scorgon essi; ei s’avanzava in lenta. 

Ma forte e salda massa. Indietro allora 

Sovr’ali rapidissime di foco 

Ri vola Zofiel, fra tutti i messi 

Quei eh’ ha più ratta e infaticabil penna, 

E in mezzo l’aere alto sì grida: All’armi, 
Guerrieri, all’ armi , ecco il nemico , in fuga 
Mal lo credemmo ed inseguirlo in questo 
Dì non dovrem : non paventate, amici, 

Ch’ oggi ei ci sfugga ; ad incontrarci move 
Qual atra e densa nube , e porta in volto 
L’audacia e le minacce: ognun l’usbergo 
Adamantino ben s’ adatti , ognuno 
Calchisi l’elmo in testa e forte imbracci 
Il largo scudo : è questo il giorno, io penso 
Che lieve pioggia no, ma tetro nembo 
Di fiammiferi strali a noi sovrasta. 

Ei così parla alle già pronte squadre 
Ch’alia battaglia d’ogn’ impaccio sciolte 
M esser repente , nè di là lontano 

Turno If, ■ Il 
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Il nemico scoprir ohe denso e vasto 
S’ innoltrava con gravi alteri passi 
In cubica falange e ad essa in mezzo 
Da4 profondi squadron coperte e ascose 
L’ esecrande sue macchine traea . 
Fermarsi alquanto uno dell’altro a fronte 
I due campi nemici allor che fuori 
Delle sue schiere si lanciò Satai^o 
Ed alto gridò loro: A destra e a manca 
S* apran le file, e veggan tutti ornai 
Quei che ci odian così, che accordo e pace 
Noi ricerchiamo e che sinceri e pronti 
Lor tendiamo le braccia, ov’essi il tergo 
Sdegnosi e crudi non ci volgan , come 
Io stonne in forse: testimone il cielo 
Ne sia però che quanto a noi s’ aspetta 
Tutto compiemmo: or voi ch’io già de’miei 
Disegni instrussi , le proposte nostre 
Fate udir loro in brevi accenti e forti . 

Queste ambigue parole ei disse appena 
Gh’ a destra e a manca rapida s’aprio 
Di sue schiere la fronte e agli occhi nostri, 
Spettacol novo e strano ! a un tratto offerse 
Di cavi bronzi triplicata fila 
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Che su rote girevoli distesi 
E di quercia o d’abete a grossi tronchi 
Abbattuti e rimondi in monte o in selva, 
O a gran pilastri simili, ver uoi 
Sporgean le minaccianti orride bocche. 
Dietro ognun d’essi un Serafin si stava 
Che un calamo scotea d’ accesa punta , 

E mentre noi ne’ pensier nostri assorti 
Stiamo e sospesi, ecco di lor ciascuno 
A un picciol foro la sua canna appressa 
Con lieve tocco. D’improvvisa vampa 
Tutto arse il ciel, di vortici fumosi 
Tutto ingombrossi, spavento voi tuono 
Assordator muggi dall’atre gole 
Di quegli ordigni che dell* aere tutte 
Le viscere squarciò ; di ferrei globi 
D’ incatenate folgori ad un punto 
Contro noi rapidissima s’avventa 
Grandine tempestosa : in piè restarsi 
Niun potè a tanta furia, ancor che saldo 
Stesse qual rupe ; ma rinfusi a mille 
E a mille i guerrier nostri uno sull’altro 
Precipitaro in un momento, e Parrai 
A quel disastro ebber gran parte. Ah senza 
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11 grave ingombro loro , in spazio breve. 
Come a natura spiritale è dato , 
Ristringendosi a un tratto o con obbliquo 
Rapido slancio avrìen schivar potuto 
Tanta ruina . Attonito ciascuno 
Più che farsi non sa , tutto è scompiglio 
Fra le schiere fedeli , e già sta pronto 
Ad avventare i fulmini secondi 
L’ avverso campo ; inutile il coraggio , 
Inutile il valor veggono i nostri. 

Ma pur la fuga hanno in orror. Satano 
Trionfator già credesi, già pari 
Al Tonante, all’Eterno , e in detti amari 
Li rampogna e deride . Essi di sdegno 
Punti ed accesi indi si tolgon ratti , 
Gettano l’armi ed ai vicini monti ' 

( Chè il cielo ancora offre di monti e valli 
Il vario ameno aspetto , e a quell’ imago 
L’ebbe poi questo suol) corron veloci, 
Volan quai lampi. Or qui l’estrema possa 
Che negli Angeli suoi pose l’Eterno, 
Ammira, o Adam ! quelle montagne stesse 
Alferran, scrollan , svellono dall’ime 
Radici coi lor rivi e scogli e boschi ; 
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Per l’irte cime abbrancanle ed in alto 
Le brandiscon travolte. Invase tutta 
L’oste nemica uno stupor, un gelo. 

Quando venirsi spaventoso incontro 
Vide de’ monti il rovesciato fondo 
E sotto il peso lor sepolti , oppresse 
Restargli ordigni suoi, le sue speranze; 

Indi sè stessa dalle masse enormi 
Anco investita che piombavan d’alto 
Per l’aria intenebrata e mille a un tempo 
Ricoprian di lor mole armate squadre. 
Crebbero il danno le armature infrante. 
Schiacciatee infitte in lor sostanza, ond’ aspro 
Duolo insoffribil nacque , un gemer cupo 
Sotto quel career ponderoso, un lungo 
Divincolarsi , uno strisciar di quegli 
Spirti che prima alla più pura luce 
Eran simili , e di più grosse forme 
Or il fallo vestì. L’esempio nostro 
Seguono gli altri e de’ vicini colli 
Squarciati e svelti s’armano; con fero 
Urto e riurto a mezzo l’aere i monti 
Cozzan coi monti , ed in terribil ombra, 

Quasi sotterra, si combatte. E tanto 
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Il furor , il fragor eh’ ogn’ altra pugna 
Parrebbe un gioco al paragon . Si mesce 
Tra lo scompiglio lo scompiglio, e tutto 
Ito in conquasso alfin sarebbe il cielo: 

Ma di colà dove seouro siede 
Nel Santuario suo l’eterno Padre 
E tutto vede, pondera e dispone, 

Ben preveduto avea tanta ruina 
Ed il tutto permesso ond’ egli adempia 
L’alto proposto di mostrar al cielo 
Deir unto figlio suo la gloria tutta. 

Di palesar sua possa in lui traslata 
E vendicarlo appien. Rivolto quindi 
Ver lui che a lato gli sedea, sì disse: 

O fulgor di mia gloria, amato Figlio, 

Nel cui sembiante l’invisibil mia 
Divinità visibile si rende, 

Esecutor de’ miei decreti eterni , 
Onnipotenza egual , passati ornai 
Due giorni son, quai li contiamo in ciclo , 
Che condusse Michel le mie falan«^i 

O 

A domar quei perversi. Atroce e dura 
Fu la battaglia, qual dovea, fra tali 
Nemici in lor balìa dame lasciati 
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E che uguali io creai . Degli uni il fallo 
Tra loro, è ver, un disagguaglio ha posto ^ 
Ma lento si parria, mentr*io sospendo 
La gran condanna che sugli enipi dee 
Scender un giorno, e troppo lunga fora 
Cosi quest’ aspra latta. Ornai tutt’ebbe 
Il suo corso la guerra, e d’anni invece, 
Ai monti stessi ancor dato ha di piglio 
Lo sfrenato furor che il ciel minaccia 



Scuoter ornai. Due dì passare, il terzo 
E tuo , per te l’ ho fisso e fin qui tutto 
Soffrii perchè sol tua la gloria fosse 
Di trarre a fin guerra si grande, e solo 
Il potrai tu. Tanta virtude e tanta 
Grazia io trasfusi in teche Cielo e Inferno 



Conosceranno il tuo poter maggiore, 
Siccome il mio, d’ ogni confronto, e spenta 
Questa perversa fiamma, unico e degno 
Tu d’ogni cosa apparirai , qual merti , 
Per la sacra Unzion , erede e rege . 

Vanne perciò, nella paterna possa 
Onnipotente , sul mio carro ascendi , 
Guida le rote rapide crollanti 
L’eropirea mole, l’apparecchio tutto 
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Traggi di guerra fuor, trai Tarcoe i tuoni? 
Rivesti l’armi onnipossenti , il brando 
Al fortissimo fianco appendi, incalza 
Que’ figli delle tenebre , da tutti 
I confini del ciel nel più profondo 
Baratro Ji sommergi, e a voglia loro. 
Laggiù il mio Nume e l’unto Re Messia 
Imparino a sprezzar . Disse, e sul Figlio 
Tutta versò de’ raggi suoi la piena, 

E questi in volto tutto il Padre espresso 
Mostrò ineffabilmente e a lui rispose : 
Padre e Signore de’ celesti troni. 
Primiero Ottimo Massimo Santissimo , 
Esaltar la mia gloria è per te dolce. 

Per me la tua, qual debbo . E gloria mia 
E mia felicità che tu dichiari. 
Compiacendoti in me, fatta contenta 
L’alta tua volontà. Scettro e possanza 
Tuoi doni, io lieto assumo, e lieto allora 
Li deporrò , quando alla fine in tutti 
Tu sarai tutto, io sarò in te per sempre 
E in me stesso del par tutti saranno 
I diletti da te. Ma quei che abborri, 
Abborro io pur non meno e vestir posso ? 




'ro'i) 



LIBRO vr. 



ìG() 



Come la tua clemenza , il tuo terrore, 

In tutto imagin tua. Cinto del sommo 
Tuo potere io bentosto avrò dal cielo 
Quegl’ iniqui sbanditi e al fondo spinti 
Del preparato a lor tetro soggiorno, 

Alle catene tenebrose, al sempre 
Immortai verme del pensier che osare 
Al giusto impero tuo , viva sorgente 
D’ogni felicità, farsi ribelli. 

Allora i Santi tuoi lunge divisi 
Da quegl’impuri , risonar faranno 
D’eccelse laudi e gloriosi Osanna 
II sacrosanto monte , ed io primiero 
In mezzo a lor. Ciò detto, egli s’inchina 
Sopra il suo scettro e dalla destra sorge, 
Dalla destra di gloria ov’ei sedea. 

A rosseggiar la terza aurora in cielo 
Già cominciava, ed ecco, in suon d’orrendo 
Turbo , fuor balza rovinoso il carro 
Della paterna Deità tra un folto 
Scagliar di damme . Si raggiran mosse 
Da interno spirto animator le rote • 

L’une entro l’ altre, ma ne reggon quattro 
Torme di Cherubini il corso ,ed ave 
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Quattro ciascun meravigliose facce . 

D’ occhi, quasi di stelle , erano sparsi 
Lor corpi ed ali; non men d’occhi piene 
Le rote di berillo , e vivo foco 
Nel lor corso avventavano. S’ incurva 
Sopra il lor capo cristallina volta 
E di zaffiro un rilucente soglio 
Sorge sovr’ essa, ove al più puro elettro 
I varj suoi color l’ iride mesce . 

Coverto di tutt’arnii il figlio appare. 

Ed il mistico arnese, opra celeste 
In cui lampeggia manifesto il Vero 
Per infusa virtù , si cinge al petto 
E’I carro ascende. La vittoria a destra 
Gli sta con aquilini agili vanni ; 

Pendongli l’arco e la faretra piena 
Delle trisulche folgori sul fianco , 

E di fumo, di vampe e di faville 
Gli ruota e stride intorno orribil nembo. 

In mezzo a innumerabili migliaja 

Di Santi ei s’avanzò. Splendea da lungi 

Il suo venir. Ben ventimila carri 

(Già il numero io ne intesi ) a destra e a mane: 

Schierati l’accompagnano; sublime 
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Sul trono di zaffiro e sulle penne 
De’ Cherubini assiso, ei vien fendendo 
Con immenso fulgore i cristallini 
Celesti campi . Scorscrlo da prima 

I suoi che pieni d’esultanza e gioja 

A un tratto fur quando il gran segno in cielo 

II suo drappel , dagli Angeli portato 
Per l’aere balenò. Pronto Michele 
Tutte riduce allor le sparse squadre 
Sott’esso in un sol corpo. A sè da vanto 
Il divino Poter sgombra la via ; 

Torna ciascuno de’ divelti monti 
Alla sua sede : udir sua voce e tosto 
Mossero obbedienti: il ciel ripiglia 

L’ usato aspetto e di novelli fiori 
Ride sparsa ogni valle , ogni collina . 

La sciagurata oste ribelle il vide , 

Ma vie più s’ostinò; per nova pugna, 

Stolta ! raccolse le sue forze , e speme 
Prese dal disperar. Ahi rabbia tanta 
In Spiriti celesti ebbe ricetto ? 

Ma quali meraviglie e qual prodigj 
Quei pertinaci cor , quel cieco orgoglio 
Potean piegar? La lor protervia a quanto 



lya DEL PARADISO PERDarO 
Più frangerla potea, si fe’ più dura. 

La vista di sua gloria in essi innaspra 
Il dolore , il livor , e a tanta altezza 
Pur agognando, a ricoinpor più feri 
Si dan le squadre lor, per forza o frode 
Fermi d’ aver di Dio vittoria alfine , 

O nell’estrema uni versai mina 
Cader ravvolti : di ritratta o fuga 
Ogni pensier quindi han sbandito. Intanto 
Alle fide coorti a destra e a manca 
Il gran Figlio di Dio così favella: 

Statevi pur, d’ Angeli e Santi o voi 
Rifulgenti ordinanze, oggi dall’ armi 
Vi rimanete, de’ suoi fidi accette 
Furo all’ Eterno le guerriere prove, 

E il valore invincibile ch’ei dievvi, 
Mostraste appien; ma ad altra man s’aspetta 
Su quella ciurma rea scagliar la pena; 

Eirli medesmo il debbe o il braccio solo 
Gli’ei destinò vindice suo . Di questo 
Giorno l’impresa, no, d’armate mani 
Copia non chiede . Statevi e mirate 
Come di Dio per me sovra quest’ empi 
Si precipiti l’ ira. Io fui l’oggetto. 
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Non voi, di lor dispregio, anzi di loro 
Invidia ; contro me lor rabbia è volta; 
Perocché il Padre, a cui del della somma 
Gloria appartiensi , la possanza, il regno , 

A suo grado onorommi. Il lor gastigo 
Ei quindi a me rimise , ei vuol che a prova 
Vengan, coni’ è lor brama, e chi più forte 
ni noi pugnando sia, scorgano alfine, 

Od essi insieme , o contro loro io solo . 

Tutto è per lor la forza; ogn’altro pregio 
E chi in quello gli avanza, hanno in non cale 
Di forza dunque alla contesa sola 

10 con essi verrò . Disse , e il sembiante 
Di tal terror vestì ohe alcun la vista 
Non potè sostenerne , e furioso 

Su i nemici si spinse. A un punto i quattro 
Cherubini spiegar l’ ampie stellate 
Ali che fean congiunte orribil ombra ; 

E col fragor di ruinoso fiume 
O d’ oste innumerabile , si mosse 

11 fero carro. Contro gli empi, fosco 
Qual notte, egli s’ avventa; il fisso Empirò 
Tutto crollò sotto l’ ardenti rote , 

Fuorché il trono di Dio: già lor è sopra, 
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Già dieci mila folgori dal pugno 
Scagliando a un tempo, tra le folte schiere 
Terribil entra e feri spasmi infigge 
Nell’ alme scellerate . Ecco ciascuno 
Di quegli audaci ogni coraggio e forza 
Perduto ha già, lor cadono di mano 
Le inutili armi ; sopra scudi ed elmi 
E d’elmo invan coperte teste ei passa 
Di stramazzati Serafin possenti 
E Troni che , qual schermo al suo furore , 
Le divelte montagne allor bramaro 
Aver pur anco addosso. In ogni parte 
Fiocca non men di dardi aspra tempesta 
Dalla faccia quadruplice dei quattro 
Tremendi Occhiuti e dalle vive rote 
D’occhi infiniti anoh’esse sparse. Un solo 
Spirito tutti li governa -, ogni occhio 
Su i maledetti atro lampeggia e tale 
Scocca foco feral che infermi, vuoti 
Tutti li lascia del vigor primiero. 
Sbigottiti , sfiniti , oppressi e domi .. 

Pur la metà del suo poter non volle 
Mostrar il vinoitor , ma a mezzo il corso 
L’empito di sue folgori rattenne ; 
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Che struggerli non già, ma sol dal cielo 
Sterminarli disegna . £gli dal suolo 
Gli abbattuti rialza é a sè davanti. 

Qual aiSbllata paurosa mandra, 

Con furie e con terror gl’ incalza e spinge 
Agli estremi confini , al cristallino 
Muro del ciel cb’ ampio si fende, indentro 
Si ripiega, s’attorce, e ver gli abissi 
Vasta disserra spaventosa gola. 

A quella vista mostruosa indietro 
Trassersi con orror, ma li ripinse 
Lo spavento maggior che aveano a tergo . 
Dall’altezza del ciel giù capovolti 
Gittansi ed han l’ ardente eterno sdegno 
Sempre alle spalle per l’ immensa via . 

L’ insoffribil fragore udì l’ Inferno 
E vide il ciel precipitar dal cielo , 

Tre monne tutto e ne fuggia , se meno 
Alto gittate il Fato avea le nere 
Sue basi e meno saldamente avvinte . 
Cadder per nove di : mugghiò il Cao^e 
Attonito e del suo sconvolto regno 
Ben dieci volte s’ addoppiò l’ orrore : 

Così vasta mina ingombrò tutte 
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Sue regioni! Spalancò l’Inferno , 
Quant’eran larghe, le sue fauci alfine, 
Tutti ingojolli e sovra lor si chiuse, 
L’Inferno degna di quegli empi stanza, 

D’ inestinguibil foco atra vorago , 

D’ogni dolor, d’ ogni miseria albergo. 

Scarco di lor s’ allegra il cielo e tosto 
Richiude il muro suo ohe al loco torna 
Donde ravvolto s’era. Il trionfante 
Suo carro indietro il vincitor ritorce: 

Tutti gli Angeli suoi che muti in prima 
Stavan sue gesta ad ammirar , con alti 
Plausi gli vanno incontro, e in man tenendo 
Vittoriose palme , eccelsi Osanna 
Cantano al solo vincitore, al figlio. 
All’erede, al Signor, al Re. Per mezzo 
Al cielo in pompa trionfai ei passa 
Alla sublime reggia , al tempio santo 
Del padre onnipossente, il qual l’accoglie 
Nella sua gloria sull’eccelso trono 
Ed alla destra sua, dov’ ora al pari 
Con lui beato eternamente siede. 

Così agli oggetti di quaggiù le cose 
Celesti assomigliando , a farti meglio 
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Per quel di' avvenne accorto, io ti svelai, 
Come bramasti , ciò che forse all’ uomo 
Fora stato altrimenti ognof nascoso ; 

Qual s’accese nel ciel discordia e guerra 
Fra le angeliche squadre, e quanto acerba 
Fu la sorte di lor che ribellanti 
Con Satano aspirar tropp’alto osaro. 

Pel suo felice stato or ei si strunjffe 
D’ amara invidia e macchinando stassi 
Come sedur, come nel fallo stesso 
Trar con seco ti possa , e di sua pena. 
Dell’ eterno suo duol vederti a parte. 
Questo un sollievo , una vendetta fora 
Dolce per lui che a far dispetto agogna 
Al re del ciel così . Chiudi l’orecchio 
Al tentator nemico, avverti e reggi 
Lei eh’ è di te men forte, e quale il frutto 
Sia del disubbidir, dalla tremenda 
Narrata istoria averti giovi appreso. 
Potean star saldi e caddero : rimembra 
Il fero caso e di fallir paventa . 

Fine del sesto Libro . 
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IJccoci al sesto libro , io coi il poeta descrive 
la battaglia degli Angeli dopo avere nei prece~ 
denti libri destata nna grand* espettazione della 
medesima e preparatovi il lettore. L’ imagina- 
zione dell'antore era cosi infiammata da tal ma< 
gnifica scena d azione, che per tutto ove ne par- 
la, s’innalza, se è possibile, sopra sè medesimo; 
nè la mentova mai se non con imagini di gran- 
dezza e terrore, e convenevoli al soggetto , co- 
me abbiam veduto io alcuni passi del primo « del 
secondo libro, particolarmente là dove la Possan- 
za signoreggiante il caos no parla a Satano , 

Era necessaria una grande fertilità d* in veozio- 
ne e gran forza di fantasia per riempier questa 
battaglia di circostanze atte ad elevare e per- 
cuoter la mente del lettore; e nel tempo stesso 
richiedeasi non meno grande finezza di giudi- 
zio per evitar lotto ciò che avrebbe potuto sem- 
brar piccolo o triviale. Chi legge Omero, riman 
sorpreso nel vedere che le sue battaglie s'anima- 
no sempre più fino alla conclusione dell' Iliade. 
La pugna degli Angeli di Milton ha le stesse bel- 
lezze . S’introduce con segni d’ ira conveaienti 
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all’ Onnipotenza provocata :'la prima mischia sac- 
cede sotto una volta di fuoco formata da vo- 
lanti innamerabili dardi infiammati che i due 
eserciti si scagliano ; il secondo assalto è ancor 
più terribile per que’ tuoni artificiali che sembra- 
no render la vittoria dubbiosa e producono una 
sorte di costernazione perfino fra gli Angeli fe- 
deli; succede lo sradicamento delle montagne e 
dei promontori , finché alla fine appare il Mes- 
sia in pienezza di maestà c di terrore. La pom- 
pa della sua comparsa fra il ruggir de' tuoni, tra 
il foco de’ lampi e il fragore delle ruote del suo 
carro, è descritta co’più alti voli dell’ umana im- 
maginazione . 

Non v’è cosa nel conflitto del primo ed ultimo 
giorno che non apparisca naturale e convenevole 
alle idee che la più parte deflcttori concepirebbe 
d’una pugna fra due eserciti d’Angefi . 

La battaglia del secondo giorno potrà parere 
straordinaria a coloro che non vi saranno stati 
preparati dalla lettura degli antichi poeti e di 
Omero specialmente . Fu invero un’idea molto 
ardita nel nostro autore l'ascrivere il primo uso 
dell'artiglieria agli Angeli ribelli ; ma siccome 
un’ invenzioue cosi funesta può ben supporsi de- 
rivata da tali autori , cosi essa entra molto con- 
venevolmente ne' pensieri di quell' Essere die dap- 
pertutto vien descritto come aspirante alla mae- 
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stà del suo Creatore. Tali macchine erano i soli 
strumenti ch’egli potea porre in uso per imita- 
re quei tuoni che in tutta la poesia ^ tanto sacra 
che profana, son rappresentati come armi dell’ 
Onnipotente. Lo sveller i monti non era un’ima- 
gine tanto ardita quanto la precedente : siamo 
a ciò preparati in qualche maniera dalla descri- 
zione della guerra de’giganti, la quale si trova 
negli antichi poeti ; e molti dotti uomini inol- 
tre portano opinione che la favola della guerra 
de’ giganti , tanto famosa nell' antichità e che 
diede origine alla più sublime descrizione nelle 
opere di Esiodo^ fosse un’ allegoria fondata sulla 
tradizione di un conflitto fra i buoni e cattivi 
Angeli . 

Mi sembra degno di esser notato il giudizio 
concai Milton in questa narrazione ha evita- 
to tutto ciò che v’ ha di basso e triviale nelle 
descrizioni de’ poeti greci e latini , e migliora- 
to ed abbellito ciò ch’egli ha trovato di gran- 
de nelle opere loro . Omero in quel passo ce- 
lebrato da Longino per la sublimità ed imita- 
to da Virgilio e da Ovidio, narra che i gi- 
ganti gettarono il monte Ossa sull’ Olimpo e^ 
il Pelio sull’ Ossa. Egli aggiugne al Pelio l’epi- 
teto di eivanpvXKov , che aumenta molto l’ idee 
col presentare alla imaginazion del lettore tutti 
j boschi crescenti su quel monte . Egli scelse 
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ancora con molt' arte quei tre monti si noti 
ai Greci. Quest' aitinta è una bellezza che Mil- 
ton non poteva metter sulla sua scena. Clan- 
diano nel suo frammento sopra la guerra da’ 
giganti dà largo campo a quella stravaganza di 
fantasia ch’è in lui naturale. Egli ci dice che 
i giganti divelsero isole intere e le scagliarono 
contro gli Dei, ed in particolare ne descrive uno 
che impugna e lancia Lenno verso i cieli con 
tutta la fucina di Vulcano nel mezzo di essa . 
Un altro svelle il monte Ida col fame Eni- 
peo che scorre gih per i lati del monte stes- 
so; ma il poeta non contento di descrivere il 
gigante colla montagna sugli omeri, dice che 
il fiume scorreagli giù per lo dosso. Ogni giu- 
dizioso lettore vede che tali concetti han più 
del burlesco che del sublime ; che procedono 
da una imaginazione lussureggiante e sregola- 
ta, e danno alla mente più divertimento che 
meraviglia. Milton nella sua descrizione ha tut- 
ta la maestà d’ Omero , abbellita dall' imagina- 
zione di Claudiano senza le sue puerilità. 

Non è necessario eh’ io faccia notare la de- 
scrizione degli Angeli rei , quando veggono i 
promontori pender sulle lor teste in si spa- 
ventosa maniera con 'altre infinite bellezze di 
questo libro che ogni ordinario lettore può scor- 
gere da sé stesso. 
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Tuttoché Milton fosse dotato di un genio sn- 
blime, egli s’ è giovato qui di tutto ciò che ha 
potuto imitare dagli antichi poeti . La spada di 
Michele che fa si grande strage fra gli Angeli 
malvagi, era stata tolta dall’armeria di Dio. 
Questo passo è una copia di quello di V'^irgilio, 
in cuà questo poeta ci dice che la spada di 
Enea, presentatagli da una Deità, spezzò quella 
di Turno che nsciva da una fucina terrena. 
Siccome la morale di questo luogo è divina , 
possiamo ancor di passaggio osservare che il 
presentare ad un uomo favorito dal cielo tal' 
arme allegorica ,' è molto conforme all’antica 
orientai maniera di pensare . Omero fa uso di 
una tal idea ; e troviamo pur nel Libro de’ Mac- 
cabei che l’eroe il qual avea con tanta gloria 
pugnato alla testa del popolo eletto, ricevett* 
in sogno una spada dalla mano del profeta Ge- 
remia. II passo, in cui Satano descrivesi ferito 
da Michele, è una imitazion d’ Omero , il qual 
ci dice che quando Diomede ebbe ferito Marte 
e Venere, usci dalle loro ferite un icore o san- 
gue purissimo non generato da cibo umano, e 
che quantunque il dolore fosse vivissimo, le fe- 
rite presto ramraarginaronsi e guarirono in que- 
gli Esseri rivestiti della immortalità. 

Non dubito punto che Milton nel descrive- 
re il furioso Moloc fuggente dalla battaglia ed 
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urlante per là ferita ricevuta, avesse in vista 
l’Iliade là dove Marte ferito si ritira dalla pf- 
gna e mette un grido più terribile di quello 
d’ un intera armata al cominciar dell’ assalto . 
Omero aggiunge che al grido della ferita Dei- 
‘tà i Greci e i Trojani impegnati in una ge- 
nerai battaglia, furon presi dallo spavento .Mil- 
ton ritiene tutto l'orrore di questa imagine 
senza incorrer nella parte ridìcola. Egli si è 
ancora utilmente servito di molte grandi ima- 
gini della Sacra Scrittura . Il carro del Messia , 
come ho già notato, è formato sopra una vi- 
sione d' Ezechiele, il quale, come Grozio os- 
serva, ha molto dello spirito d’Omero nelle par- 
ti poetiche della sua profezia . 

Il luogo, in cui l’Eterno manda il Figlio a 
sterminar l’ oste ribelle, è tratto da un passo 
sublime de' Salmi. 11 lettore facilmente scoprirà 
da sè altri tratti altrove di simil natura. 

Milton , prima di porsi a descrivere la bat- 
taglia degli Angeli , si riscaldò senza dubbio 
la imaginazione col combattimento degli Dei 
in Omero. Questi ci presenta una scena d’uc- 
mini, d’Eroi e di Nomi mescolati nel conflit- 
to: Marte anima le armate pugnanti ed estol- 
le la voce in modo che distintamente s' inten- 
de in mezzo alle grida e alla confusione della 
mischia: Giov'e tuona nel tempo stesso sopra 
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le lor teste, e Nettuno leva tal tempesta che 
tatto il campo di battaglia e le montagne in- 
torno ne sono scosse. Il poeta ci dice che Plu- 
tone stesso, abitante nel centro della terra , fu 
si atterrito dalla scossa che balzò dal trono . 
Omero dipoi descrive Vulcano rovesciante una 
procella di fuoco sul fiume Xanto , e Minerva 
che lancia a Marte uno scoglio il quale copri- 
va sette jugeri di terra . 

Come Omero introduce nella battaglia de’ 
Numi quanto v’ è di grande e terribile in na- 
tura , cosi Milton riempie la pugna de' buoni 
e cattivi Angeli coq, somiglianti oggetti d’or- 
rore . Il grido degli eserciti , il fragor de’ car- 
ri di bronzo, le rupi e le montagne lanciate, 
il terremoto, il fuoco, son tutti impiegati ad 
elevare l’ imaginazione del lettore e a dargli una 
idea convenevole d’ una si grande azione. Con 
qual arte il poeta ha rappresentato l’ intera 
massa della terra tremare, anche avanti che 
fosse creata! Con qual giustezza e sublimità 
non descrive dipoi il cielo che tutto si scuote 
sotto le ruote del carro del Messia, eccetto il 
soglio di Dio ! 

Quantunque il Messia apparisca rivestito di 
tanto terrore e maestà , il poeta trova il mo- 
do di farne concepir a chi legge un’ idea ancor 
piò alta di quella ch’egli può esprimere. 
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In somma il gran genio di Milton , soste- 
nuto e rafforzato da tutti gli ajnti della era- 
dizione, s’ innalza io questo libro alla sublimi- 
tà del suo soggetto. Siccome egli conosceva tut- 
te le arti capaci di toccar la mente, cosi sa- 
peva esser d' uopo il darle certi intervalli di ri- 
poso. Volle perciò con molto artifizio intesser- 
vi diverse parlate, riflessioni, similitudini, ed 
altri ajuti , per diversiflcare la sua narrazione 
e sollevare 1 * attenzione del lettore , aflìnchè 
potesse ritornar fresco alla grande azione, e 
traesse, per questo contrasto d’ immagini, un 
diletto più vivo dalle più belle parti della sua 
narrazione. Addis. 

P ag. 164. vers. i 4 - Li rampogna e deride . 
Qui si è tralasciato uno squarcio del testo pie- ‘ 
no d’ nn* insipida giocosità e che per niun 
titolo merita d* esser tradotto nè in verso nè in 
prosa. Esso è affatto indegno di Milton per 
confessione ancora de' suoi più appassionati am- 
miratori . 
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ARGOMENTO 



Rxifaello ; 



I f pregato da Adamo , narra come e 
perchè questo mondo è stato creato . Egli lo 
instruìsce che Dio dopo aver cacciato dal cie- 
lo Satana ed i suoi Angeli, dichiarò il suo 
piacere di creare un altro mondo ed altre 
creature che lo abitassero . V Onnipotente man- 
da il Figlio con un glorioso corteggio d' An- 
geli a compier V opera della creazione in sei 
giorni. Gli Spiriti celesti la celebrano con in- 
ni e cantici e risalgono al cielo col Creatore . 
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PARADISO PERDUTO 

LIBRO VII. 



Scendi , Urania , dal ciel, scendi , se questo 
Nome a te si convien , la cui divina 
Voce soave accompagnando io m’ergo 
Sopra l’Olimpio monte ed oltre il volo 
Delle Pegasee favolose penne . 

Un vuoto nome io non invoco, ed una 
Di quelle nove immaginate suore 
Non .sei per me ^ nè dell’Olimpo in vetta 
La tua dimora è già: tu quella sei 
Che nata in ciel pria che sorgesser colli 
E scorressero fonti , insiem parlando 
Colla germana Sapienza eterna 
E scherzando ti stavi innanzi al sommo 
Padre e Signor che de’ tuoi dolci canti 
Prendea diletto. Abitator terreno 
Io, guidato da te, d’ alzarmi ^sai 
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l’ino all’ empireo sedi e spirar l’almo 
Purissim’aere che lassù tu spiri. 

Tu salvo mi scorgesti ; or salvo al pari 
Del mio natal basso elemento in grembo 
Mi riconduci , onde portato a volo 
Dal mio sfrenato corridor, qual cadde. 
Ma da altezza minor, su i campi Alèi 
Bellerofonte un dì , non caggia anch’ io 
£ vada errando abbandonato e solo. 

Del canto la metà tuttor m’avanza ; 

Ma in più brevi confini e dentro il giro 
Del Sole or fia rinchiuso: io fermo il piede 
In sulla terra alfine, ed oltre il polo 
Non più rapito, con maggior baldanza 
Spiego la voce che non muta o roca 
Divenne ancor, sebbene in tempi iniqui. 
In tempi iniqui e scellerate lingue , 

Siami avvenuto , e benché bujo intorno 
E rischio e solitudine mi cinga. 

Ma no, solo io non son , mentre tu scendi 
Nel notturno silenzio i sonni miei 
A visitar , celeste Musa, o quando 
L’aurora innostra l’ Oriente . Or segui 
A reggere il mio canto, un scelto e degno 
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D’ ascoltatori , ancor che picool stuolo , 

Tu gli procura e ’l barbaro fragore 
Lungi tienne di Bacco e delle insane 
Seguaci sue , schiatta crudel che in brani 
Mise il Tracio cantor, mentre al divino 
Suo carme ebber orecchie e rupi e selve , 
Finché il feroce urlar coperse e spense 
L’arpa e la voce, e non poteo la Musa 
Salvar il figlio suo; ma tu che il puoi , 
Sjjccorri a chi t’ implora , o Dea verace , 
E non , qual essa, un vuoto nome, un sogno. 

Or dì che fu poiché col fero esempio 
Di ciò oh’ ai Spirti ribellanti avvenne 
Ebbe r Angel cortese instrutto Adamo 
Del destino che a lui sovrasta ancora 
E a tutti i figli suoi , se in mezzo a tanta 
Copia di frutti onde il bel loco abonda , 
Un sol vietato frutto , un sol comando 
Sì lieve e dolce, ei non rispetta e serba. 
Con Èva al fianco, in gran pensier assorto. 
Tacito, attento, di stupor ripieno 
Egli ascoltato avea si strane ed alte 
Incomprensibil cose ; odio nel cielo. 
Guerra sì presso al Dio di pace e in seno 
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Alla felicità scompiglio tanto. 

Ma quando udì che il Mal , qual verso il fonte 
Onda rispinta, sopra lor ricadde 
Da cui 1’ origin ebbe, il mal che starsi 
Là non potea dove ogni Ijen soggiorna, 
Tutti del cor gl’insorti dubbi appieno 
Ei disgombrò. Novella brama intanto j 
Innocente tuttora , in lui si desta 
Di saper nuove cose e al suo destino 
Congiunte più, come principio avesse 
Questa deU’Universo opra ammiranda. 
Oliando , perchè , come creata , e quanto 
Dentro l’Eden o fuor, 'prima ch’ei fosse, 
Era avvenuto ; ondesqual’ è chi spenta 
Non ha^sua sete appieno e il rio pur guata 
Che mormorando ancora l>er l’invoglia. 
L’ospite suo celeste in questi accenti 
Ei segue a dimandar; Sublimi cose. 
Meravigliose ad intelletto umano 
E da queste terrene assai diverse 
N’ hai rivelate, o interpetre divino 
Per sovrano favor dall’ alte sedi 
Quaggiù mandato a farci a tempo instrutti 
Di quel ohe tanto il pensier nostro eccede 
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E che ignorato esser cagton potea 
Della nostra mina. Eterne quindi 
Grazie rendiamo a quell’immenso Bene, 

E col fermo immutabile proposto 
D’ognor far nostro il suo voler supremo, 

A che fummo creati , i suoi benigni 
Avvisi riceviam. Ma poiché tanto 
Cortese a noi tu fosti , e , come piacque 
All’alta Sapienza , a noi palesi 
Così riposti a]||(S misteri hai fatto , 

Scender più tiSs^^o alquanto or non t’increso» 
E quello raccon^r che util non meno 
Forse a si^per ci Ik; dinne coni’ ebbe 
Principio qFuOyto jPyhe sì sublime 
£ sì da noi Id^faiaSitanti aggira 
Sul nostro capo‘l|gin|hpggittn^ Lumi , 

E quest’ aere soo^e^p^che tutti 
Empie gli spazi e^^^BVt^te abbraccia 
L’alma ridente terr^p^rno intorno.. 

Dì qual mosse cagic^d^lto Fattore 
Dal sempiterno su siluro' riposo 
Questa gran mole a ^bbricar sì tardi 
Nel vuoto grembo del' Ca<>!fse e in quanto 
Tempo ebbe fin la corniciata impresa . 

Tum. II. l lì 
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Sì , s’ ei noi vieta , di svelar ti piaccia 
Quel che non già per esplorar gli arcani 
Dell’alto impero suo, ma sol per meglio 
L’ opere celebrarne e il santo nome 
Noi conoscer bramiam. Molto rimane 
Al grand’’ astro del dì, sebhen dechini. 
Di suo corso tuttor. Della tua voce, 
Dell’amabil tua voce al suon possente 
Par che sospeso in ciel s’arresti e brami 
Ei pure udir dalle tue labbra il grande 
Suo nascimento , e come in pria natura 
Surse dall’ invisibile Profondo ; 

E se al par desioso il suo cammino 
Colla compagna Luna Espcro affretti. 
Starà la notte ossequiosa , attenta 
Ai detti tuoi , sospenderà sue leggi 
Il sonno aneli’ esso , o il terrem lungi infìno 
Che il bel canto tu compia e verso il cielo 
Pria del novello albor riprenda il volo . 

Sì prega Adamo ^ e dolcemente a lui 
L’ Atigel risponde; E questo ancor ottenga 
11 tuo modesto addimandar. Ma quale. 
Qual’ è di Serafin lingua che possa 
L opre narrar del braccio onnipossente , 
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0 mente d’uom comprenderle? Pur quello 
Che intender puoi, quel che la gloria giovi 
Ad esaltar del gran Fattore e meglio 
A farti insiem del ben che godi accorto, 
Negato non ti fia: tal ordin ebbi 
Io colassù di satisfar la brama 
Ch’hai di saper, se temperata e saggia 
Ella sarà. Ma da tropp’ alte inchieste 
Rimanti , Adam , nè lusinghiera speme 
Ti mova a rintracciar le arcane cose 
Che alla terra ed al cielo in densa notte 
Quel re sommo, invisibile , del Tutto 
Solo conoscitor ^ cela e ravvolge. 

Altro abbastanza a investigar rimane, 
Altro a saperi ma la scienza è quale 
Corporeo nudrimento, e legge e modo 
Frenarla dee si che la mente abbracci 
Sol quanto accoglier pnote ; ingordo eccesso» 
Come le membra, anco lo spirto aggrava, 
E ’l soverchio saper follia diviene , 

Odimi dunque, Adam; poiché dal cielo 
Con le avvampanti legioni in fondo 
Ai disperati abissi , al suo gastigo 
^Precipitò Lucifero ( tal nome 
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Ebbe l’Arcangel tenebroso allora 
Che fra l’angelic’ oste eì più splendea 
Della vaga del dì foriera stella 
Alle altre stelle in mezzo) e poiché indietro 
Ritornò trionfante il divin Figlio 
Co’ Santi suoi 5 l’immenso stuol mironne 
Dal soglio suo l’onnipossente Padre 
E disse a lui rivolto: Ecco distrutta 
Dell’ invido nemico appien la speme 
Che tutte al par di sé pensò ribelli 
Trovar le mie falamri e signor farsi 
Di questa eterna inaccessibil rocca 
Con le lor forze e noi sbalzarne. Ei molti 
Trasse in sua frode che per sempre ban vuoti 
I sejrgi lor, ma il numero maggiore 
Serba tuttora i suoi: popol bastante 
I vasti a posseder celesti regni 
Meco è rimase, e de’ solenni riti 
E del dovuto ministerio il santo 
Tempio mancar non può. Ma perchè altero 
Del già commesso mal l’empio non vada 
Entro il suo cor , e d’ aver scemo il cielo 
Con danno mio non pensi, apprenda il folle 
Quanto m’è lieve il riparar quel danno , 
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Se alcun ve n’ha nel rimaner dis*rombro 
Da que’ perversi . Un altro mondo a un cenno 
Fia creato da me; là fuor d’ un uomo ^ 

D’ un uomo solo , un’ in Anita stirpe 
D’ altr’ uomini trarrò eh’ ivi soggiorni , 
Finché per proprio merto e dopo lunghe 
Di fede e di pietà sincere prove 
S' apra quassù la strada , in terra il cielo 
Cangisi , in ciel la terra , e solo un regno 
Entrambi sien d’ eterna gìoja e pace . 

Tutte son vostre queste sedi intanto , 

O Possanze del cielo , e tu, mio Verbo, 
Unico figlio, va, per te mi piace 
L’ opra eseguir, parla e sia fatta; io verso 
L’adombrante mio spirito c la possa 
Entro il tuo sen; fra termini prescritti 
Tu impon che terra e ciel sorgano in mezzo 
Del Profondo infinito e pieno solo 
Di me medesmo che gli spazj tutti 
Dell’ Immenso riempio, ancor che sempre 
Di mia Divinitade io non dispieghi 
Fuor la boutade ; eli’ è d’oprare o starsi 
Libera appieno e sempre; a me non Gaso, 

A me Necessità non mai s’ appressa ^ 
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E son lo stesso il mìo Voler e ’I Fato. 

Così parlò r Onnipossente appena 
Che il Verbo 3 il Figlio suo quelle parole 
Ad effetto recò . Men ratti assai 
Dell’ eseguir di Dio son tempo e moto, 

Ma per le orecchie nelle umane menti 
Con succedevrd ordine sol ponno 
Trapassarne le idee. Gran gioja e festa 
Si sparse in tutto il ciel quando l’eterna 
Mente s’udì. Gloria al Sovran del Tutto, 
( Lassù cantassi) agli uomini venturi 
Santo volere e in lor soggiorno pace . 

Sia gloria a Dio, la cui giust’ira ultrice 
Sbalzò dal suo cospetto e dall’albergo 
De’giusti gli empi ; a lui sia gloria e lode 
Che il Male stesso in suo saper profondo 
Fa sorgente di Ben; che i vuoti seggi 
A riempir de’ rovesciati Spirti, 

Crea nuova e miglior stirpe, e sovra mondi 
E secoli infiniti ampio diffonde 
Di sue grazie il tesor. - Così cantaro 
Tutte le gerarchie. La grande intanto 
Opra a compir, d’ onnipotenza cinto 
£ di raggiante maestà divina 
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Incoronato il Figlio apparve. Immenso 
Amor e Sapienza e tutto il Padre 
In lui splendeva. Al cocchio suo d’intorno 
Innumprabil numero s’affolta 
Di Cherubini e Serafini e Troni 
E Possanze e Virtudi ; alati Spirti 
E alati Carri che a migliaja stanno 
Fin dall’eternità di Dio fra Farmi, 

Pei dì solenni e pei guerrier celesti 
Apparecchiati sempre, in mezzo a. due 
Monti di bronzo; ed or spontanei e presti 
( Chè vivo Spirto gli anima e governa) 

Accorrono di là. Spalanca il cielo 

Sovra i cardini d’or l’ eterne porte 

Con suono armonioso innanzi ai passi 

Del re di gloria che venia, possente v 

In sua parola e spirto, novelli 

Mondi a crear. Sul margine celeste 

Il divin Figlio, i folti Carri e i Cori 

Fermarsi, e, qual da lido, indi miravo 

II vasto immensurabile baratro 

Torbido, nero , altomugghiante, orrendo 

Qual mar ch’abbian dal fondo irati venti 

Sossopra volto e degli ondosi monti 
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Spinte le rime ad assalir le stelle 
Ed a mischiar col centro il polo. Allora 
Il Verbo creator. Tacete, disse, 

O tempestosi flutti , e tu , Profondo , 
Plàcati ; i furor vostri abbian qui fine . 
Nè s’arrestò, ma sulle penne alzato 
De’ Cherubini e del fulgor paterno 
Tutto fiammante , nel Caosse addentro , 
Nel Caosse che umil sua voce intese , 

Si spinse e nell’ ancor non nato mondo. 
In lunga schiera luminosa tutti 
Gli venian dietro i Santi suoi , bramosi 
Di rimirar le maraviglie eccelse 
Della sua possa e l’apparir primiero 
Delle cose novelle. Arrestò quindi 
Le ardenti rote e l’aurea Sesta prese 
Che custodita nel tesoro eterno 
Di Dio si stava a circonscriver questo 
Ampio Universo e quanto in lui si serra . 
L’un piè fe’ centro, e per la vasta oscula 
Profondità l’altro aggirando, disse: 

Tin qui ti stendi; ecco i confini tuoi , 

La tua circonferenza è questa, o Mondo. 
Così ’l ciel cominciò , così la terra , 
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Materia informe e vuota. Un denso orrore 
L’ abisso ricopria , ma sull’ ondosa 
Calmale fecondanti ali distese 
Lo Spirito di Dio: vital virtude, 

Vital calor entro la fluida massa ' 
Pertutto infuse , e in giù le fredde e nere 
Fecce, nemiche della vita, spinse 
E sceverò . Le varie cose quindi 
Egli fuse e temprò : colle simili 
Conglobò le simili, e in vari siti 
Il resto compartì; l’aere leggiero 
Fra gli spazj ei diffuse , e in sè librata 
Stette la terra al proprio centro appesa. 

Sia la luce, Iddio disse, e fu la luce, 
La prima delle cose, etereo spirto , 
Vivido, puro, che dall’imo fondo 
Emerse e per lo folto aereo bujo 
Dal nativo Oriente il cammin prese 
Conglomerata in radiante nube ; 

Chè il Sole ancor non era, ed ella intanto 
Quel nuvoloso tabernacol ebbe 
Per sua dimora . Rimirò la luce 
L’Eterno e sen compiacque: ei la divise 
Dalle tenebre quindi, e giorno lei. 
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• Notte queste appellò , Così compiuto 
Fu il primo dì, sera e mattin; nè il folto 
Celeste coro senza onor lasciollo. 

Quando mirò dal cupo abisso fuora, 

A guisa di vapor, spiccarsi il grande 
Luminoso tesoro , e splender lieto 
Della terra e del cielo il dì natale . 

Suonò di plausi e di letizia tutto 
Dell’Universo il cavo immenso giro 
E al concento immortai dell’ arpe d’oro 
Fu celebrato il Creator sovrano 
Del mattin primo e della prima sera . 

Disse di nuovo Iddio; Fra mezzo all’ onde 
Stendasi il firmamento, il qual divida 
L’ acque dall’ acque: e ’l firmamento ei feo, 
Liquido , espanso , trasparente e puro 
Etere. dementar , diffuso in giro 
Fin del grand’orbe all’ultimo convesso; 
Argin saldo e sicuro, onde spartite 
Dalle soggette son l’ acque superne. 

Cosi al par della terra, il mondo ei pose 
Tra circonfuse acque tranquille in ampio 
Cristallino oceano e lungi spinse 
Del Caosse il tumulto, onde l’ estreme 
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Combattendo fra sè nemiche parti 
Danno e mina anco all’intera mole 
Non recassero a un tempo; e il firmamento 
Ei nomò ciel. Così del dì secondo 
Gantàr l’alba e la sera i sommi Cori. 

Era la terra, ma de’ flutti in grembo. 

Qual immaturò parto, ancor ravvolta 
Non apparia . Sulla sua faccia intera 
Ondeggiava un vastissimo oceano, 

E non invan : che penetrando tutto 

Della gran madre il sen , la empiea d’un caldo 

Fecondo umore, allor che disse Iddio; 

Acque sotto del cielo, ite a raccorvi 
Entro un solo ricetto, e fuori appaja 
L’Arida: ed ecco immantinente i vasti 
Corpi sorger de’monti, in fra le nubi 
Le larghe sollevar sassose terga 
E spinger fino al ciel le altere fronti . 
Quant’essi alto levarsi , in giù pur tanto 
S’avvallò, s’adimò concavo e largo, 

Capace letto all’ acque, un alto fondo. 

Ove repente s’ affrettar con lieta 
Rapida fuga, raggruppate come 
Globose gocce in sulla secca polve ; 
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E parte ancor di cristalline mura 
O di ripide balze ebber sembianza 
Nel veloce cader: impeto tanto 
Impresse lor l’ alto comando ! e quali 
Io già ti pinsi della tromba al primo 
Squillo serrarsi le celesti schiere 
Ai lor vessilli , tal l’ ondosa piena , 

Flutto su flutto, ove trovò la via, 

S’ affollò, s’ammontò: dall’erto cime 
Gola sonante e rovinosa cadde ; 

Qua per lo piano tacita si mosse 
Con lento passo . Non montagna o rupe 
N’arresta il corso ; ivi segreto varco 
Ella s’apre sotterra , e qui vagan do 
In tortuosi serpentini giri 
Trapassa ogni ritegno . In sen del molle 
Cede voi limo con profondi solchi 
Fassi agevole strada ; asciutto è il resto , 
E sol fra quelle sponde i flumi vanno 
L’ondoso rivolgendo altero corno. 

Diede all’Arida Iddio di terra il nome 
E mar chiamò dell’ acque il gran ricetto 
Indi pago dell’opra. Or sorgan, disse. 
Verdi erbe e piante dalla terra , e fuori 
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Conformi alla lor specie e semi e frutta 
Germoglino da lor. Disse, e l’ignuda 
Terra sparuta , squallida , deforme , 

Ecco ad un tratto di minute e fresche 
Erbe tutta s’ammanta: indi virgulti 
Spuntan fuor d’ogni sorte e piante e fiori 
Che di mille color, d’alma fragranza 
Le rallegrano il sen . Di fior s’ adorna 
La racemosa vite e lenta striscia 
La tumida cucurbita; schierate 
Rizzansi in campo le granose ariste , 

E l’umile arboscello e l’irto cespo 
Intrecciano le chiome : ergonsi alfine , 
Siccome agile stuol che sorge a danza ^ 

I maestosi tronchi , e gli ampi rami 
Distendon gravi di mature poma 
O ingemmati di fior: d’alte boscaglie 
S’ incoronano i colli , ornan le valli 
E cingono de’ fiumi c delle fonti 
Le amene ripe frondeggianti gruppi , 
Dilettosi boschetti. Imago alfine 
Parve del ciel la terra e degna sede 
Ove a diporto andar vagando ancora 
Potessero i Celesti o far soggiorno 
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All’ ombre sacre. Dalle nubi scesa 
La fecondante pioggia ancor non era , 

Nè avea la terra alcun cultor, ma fuori 
Un rorido vapor le uscia dal grembo 
Che largamente ad irrigar cadea 
Ogn’ erba e pianta dall’ autor sovrano 
Ivi creata, pria eli’ a uscir dal germe 
Per sè medesma e sopra il verde stelo 
A crescer cominciasse. Iddio con gioja 
Mirò del terzo di l’ opre novelle , 

E disse quindi : Nel disteso giro 
Del cielo, a dipartir dal di la notte, 
Splendan raggianti Lumi e sien de’giorni, 
Delle stagion, degli anni i certi segni 
E versin luce in sulla terra . Ei disse , 

E cosi fu . Per le sublimi vie 

Del firmamento , a prò dell’ uom, due grand! 

Astri splenderò in maestevol pompa; 

Al giorno il primo ed il maggior diè legge, 
Alla notte il minor. Le stelle a un tempo 
Egli pur fe’ eh’ a illuminar la terra 
Ed a segnar con lor vicende alterne 
I confini del giorno e della notte 
Sospese nei celesti immensi campi . 
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Indi sull’opra sua volgendo il guardo. 
Buona ei la scorse. Questo re degli astri , 
Vasto fiammante orbe del Sol, la tonda 
Argentea luna e le sideree Faci 
Che diverso di mole e così folte 
Fur seminate negli eterei piani. 

Luce da prima non avean, ma tosto 
Ella sgorgò dal nuLiloso albergo , 

E corse, qual torrente, in seno al grande 
Astro del dì che insicm poroso e saldo 
L'assorbì, la ritenne e fu di lei 
Sfavillante palagio. Al suo fulgore 
Le corna indora il mattutin pianeta; 

A lui, come a lor fonte, han l’ altre stelle 
Tutte ricorso e le lor urne d’ oro 
Empio'n di luce, quante stelle, sparse 
Ne’ più remoti spazj, al vostro sguardo 
Mostransi appena e di minuti punti 
Hanno sembianza . Glorioso, augusto 
Del giorno reggitor, in Oriente 
Egli da pria comparve, e lieto, altero 
Di gire a misurar l’eterea via, . 

Co’vivi raggi l’orizzonte intorno 
Folgorò tutto. Innanzi alni, spargendo 
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Dolci ìnRussi, le Plejadi e l’Aurora 
Venian in gajo coro , e ad esso opposta 
Nell’occaso lontan dal pieno volto 
Spandeva il mite pallidetto lume 
La Luna eh’ è suo specchio e hee da lui 
Quanto di luce ha d’uopo. Il Sol s’innoltra. 
Ella s’invola, e in Oriente quindi. 
Sull’ampio roteando asse del cielo , 
Ritorna ad apparir da mille cinta 
E mille astri minor che seco il regno 
Dividon della notte e d’auree «jemme 
Spargon al firmamento il fosco velo. 

Così dell’ alme faci, onde rifulge 
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Alternamente il ciel, adorni e lieti 
Furon del quarto dì l’alba e la sera. 

Disse di nuovo Iddio; Generin l’acque 
Squammee , feconde , nuotatrici torme , 

E per l’aperto liquid’ aere a volo 
S’alzin gli augei sugli spiegati vanni. 
Così le gran balene e quanto guizza 
Per l’ampio mar, di tante specie e tante, 
E quanto sulle penne il ciel trascorre 
Egli creò, buono lo scorse e il tutto 
Benedisse così ; Di larga prole 
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Siate feraci , o pesci , e fiumi e lagìii 
E mari empiete , e sulla terra voi 
Moltiplicate , o augelli ; e tosto i mari 
Brulicai! tutti, i golfi , i stretti , i seni 
Di multiforme popolo che l’onde 
Cerulee solca con lucenti squame 
E in dense truppe unito , ingombra spesso. 
Di sirti a guisa , i vasti equorei gorghi. 
Di tanto marin gregge altri soletti , 

Ed altri in compagnia pascendo vanno 
I manchi e l’ alghe : questi in gai trastulli 
Sallan, corron , s’ aggirano fra i boschi 
De’ ramosi coralli é a’ rai del sole 
Spiegan co’ vivi guizzi i vari e vaghi 
Color de* rifulgenti aurati dossi . 

Quelli securi entro lor perlee conche 
Suggon l’ umido pasto : altri coverti 
Di ben commesso arnese , ascosi e intenti 
Sotto gli scogli ad aspettar si stanno- 
La solit’ esca. In sull’ ondosa calma 
Trescando van l’ enormi foche e i curvi 
Delfini in frotta. La lor mole immane 
Altri ravvoltolando in larghe ruote 
Tempestan l’ Oceàn . Colà si stende 
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La balena vastissima simile 
A un monte in sulle liquide campagne, 

0 se si move, un’ isola natante 

Tu la diresti; entro sue fauci un mare 
Tragge ed ingorga , e per la cava tromba 
Alto riversa un mar-. Le ripe intanto, 

1 tiepid’ antri, le paludi , i boschi 
Numerosa non men covan la prole 
Delle alate famiglie. Esse scoppiando 
Con rottura «;entil dal guscio fuori 
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Debili e ignude in pria , tutte di penn||^ 
Si coperser bentosto e valid’ ali 
Sentendo al tergo, per le vie dell’etra 
Slanciarsi a volo e in ondeggiante oscura 
Nube distese, la soggetta terra 
Sprezzar con lieto risonante grido. 

In cima agli alti Cedri e all’ crté rupi 
I loro nidi a fabbricar volaro 
L’aquila e la cicogna. Altri soletti 
Fendon gli aerei piani; altri più saggi 
E di stagioni esperti , in densa acuta 
Ordinanza schierati apronsi il calle 
E col concorde remigar dell’ ali 
Travarcan terre e mari e nubi e nembi. 
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Drizzan così le accorte gru su i venti 
annuo viaggio lor: ondeirgia e romba 
Dalle gagliarde innumerabil penne 
L’aere sferzato e rotto. I pinti vanni 
Di ramo in ramo dispiegaron lieti 
Gli augei minori e rallegrar col canto 
Infino a sera le tacenti selve ; 

Nè allor cessò da’ suoi gorgheggi usati 
Il tenero usignuol , ma in dolci note 
Tutta la notte lamentossi e pianse. 

Altri de’ fiumi e degli argentei laghi 
Gbdon bagnar nelle chiare onde il molle 
Piumoso petto: tal il collo inarca 
Fra le distese candid’ ali il cigno 
E sul piè vogator veleggia altero. 

Pur spesso ancor dal basso letto ondoso 
Stendon robusto il volo e van sublimi 
Pel cielo in giro . Altri col piè la terra 
Aman meglio calcar ; così passeggia , 
Vigile nunzio delle tacit’ ore , 

11 gallo altocrestuto, e chiama e sgrida 
L’ alba che indugia , con sonora voce : 
Tal è il pavone ancor ohe di sè stesso 
Fastoso ammirator dispiega e ruota 
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D’ogni color dell’iride splendente 
L' occhiuta coda . Popolate l’ onde 
Furon così d’ abitator squaminosi , 

E fu pien l’ acre di pennute schiere 
Tra ’l sorger e ’l cader del quinto giorno . 

Spuntava il sesto al suon dell’arpe , il sesto 
Chedel crear fu meta, e disse Iddio; 

Produci , o terra , anime vive, armenti , 
Rettili e belve d’ogni specie. Intese 
La terra il suo comando e ’l fertil seno 
A un tratto aprendo, innumerabil copia 
Di vive creature ecco dischiude 
Ad un sol parto , di compiute forme , 

D’ appien cresciute membra : ecco uscir, conjc 
Dal lor covile , le selvagge fere 
Fuor del terrestre sen , ne’ lochi ov’ use 
Son ripararsi ^ fra i cespugli , in tane , 

In selve ed in foreste: a pajo a pajo 
Sbucaron fra le piante , e qua là tosto 
Mossero i passi , mentre ai campi in mezzo 
E a’ verdeggianti prati uscìan gli armenti. 
Rare andar quelle e solita rie , in branchi 
Questi^ e insiem pascolanti . Appar figliante 
Ogni gleba , ogni cespo: iniino al mezzo 
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Sorge il, fulvo lione , e, l’ altre membra 
A sprigionar, colla graffiante branca 
Fende il terreo ; vinto ogn’impaccio alfine, 
Su balza e scuote la vajata chioma . 

Così la lince, il leopardo , il tigre 
Sopra di sè lo screpolato suolo , 

Di talpa a. guisa, alzano in monti e all’almo 
Rafo-io del Sol emerirono. Protende 
L’ arboree corna al ciel l’agile cervo , 

E la pesante sua mole solleva. 

A grande stento l’elefante, il figlio 
Della terra più vasto . Escon belando 
per colli e valli , numerose e folte 
Quai piante in bosco, le lanose greggio; 
Esce il marin cavallo, esce squamoso 
Fuor dell’arena il cocodrillo, incerti 
Se deggiano abitar la terra o l’onda. 

DO I 

Di quanto striscia il suol, d’insetti e vermi 
Fuor sprigionossi l’ infinito a un tratto 
Popol minuto: le lievissim’ali 
Nell’ aer susurrante agitan quelli, ■ 

E le sì brevi e leggiadrette membra 
Mostrano adorne di lucen ti sprazzi 
Aurati , porporini, azzurri e verdi. 
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E (li quanti più vivi e gai colori 
Ila Primavera : a tenue fìl simili 
Si strascinano questi e obblique tracce 
Stainpan sul molle suol. Tutti non furo 
Si minimi però, ma in larghe spire, 
Uleraviglìosi di lunghezza e mole. 

Si raggrupparo i draghi, e in aere anch’essi 
S’ alzar su 11’ ali . In bruni stuoli unite, 
Parche, operose, del futuro accorte. 
Chiudenti in picciol corpo un alto core 
Se n’ uscir le formiche , un giorno forse 
A popoli e cittacli esempio illustre 
Di giusto eguale popolar governo . 

Apparver quindi aggnimolate in densi 
Sciami le pecchie che il nettareo succo 
Raccoglier san nell’ ingegnose celle. 

Onde i pigri mariti involan poscia 
Delizioso e non mertato pasto. 

Che giova il resto rammentar? Tu desti 
Ad essi i varj nomi , e a te ben noti 
Sono i lor gen j , i lor costumi . Il serpe , 
D’ogni altra belva più sagace, ancora 
Tu ben conosci: egli, talor immane 
In sna grandezza, occhi bronzini aggira 
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E squassa la villosa orrida chioma; 

Ma, come ogn’ altra fera, ode sommesso 
E riverente di tua voce il suono, 

E oo-nor Tudrà , se a Dio fedel ti serbi . 

Già in tutta la sua gloria il ciel splendca 
Rotando i giri suoi come diretti 
Gli avea del primo gran Motor la mano, 

E nella pompa di sue ricche spoglie 
Amabilmente sorridea la terra : 

Già trascorrean il suolo e l’aere e l’onda 
Belve , augei , pesci in ampie torme, e parte 
Restava ancor del sesto dì . La prima 
Tuttor mancava e la più nobil opra , 
D’ogni già fatta cosa il fin prefisso. 

La creatura che non curva al suolo. 
Siccome l’ altre, ma il sublime e santo 
Lume della ragione in sè portando , 

Alto levasse la serena fronte 
Ver gli stellanti giri , e sovra ogn’ altra 
Dominio avesse; che de’ propri eccelsi 
Pregj a sè conscia, a corrisponder atta 
Si stimasse col ciel, ma grata a un tempo 
D’ogni suo ben lo confessasse il fonte. 

Gli occhi , la voce ^ il cor sempre volgendo 
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Divotainente a venerar l’augusto 
Artefice sovran che lei fe’ capo 
Di tutte l’opre sue. Quindi s’udìo 
Così l’eterno onnipresente Padre 
Al Figlio favellar; A imagin nostra 
Or 1 uom facciamo , e sugli augei, su i pesci , 
Sulle belve del campo egli abbia impero 
E su tutta la terra e sovra (guanto 
In sulla terra striscia . E sì dicendo , 

Te , Adamo , egli formò , te limo e polve 
Di quella terra stessa, ed in tue nari 
Soffiò spirto di vita; in te s’impresse 
La sua medesma effigie, in te rifulse 
Di Dio la sacra somiglianza , e viva 
Anima divenisti , Eri tu solo 
Del maschio sesso, e di femineo tosto 
Una dolce compagna egli ti diede 
Onde da voi progenie uscisse, e tutto 
Benedicendo in voi l’umano germe, 
Moltiplicate, egli vi disse, empiete* 
Dominate la terra, e quanto in mare, 

In aria e sopra il suol si move e spira, 

Voi riconosca suoi signor. Dal loco 
Poscia ov ei ti creò , qual che si fosse , 
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^Gliè nome tancor non hanno i lochi) in questo 
Dilettoso boschetto ep^li t’addusse, 

Tu rimembrar lo devi, in questo ameno 
Giardin eh’ ei stesso popolò di tanti 
Si dolci al gusto, a rimirar sì vaghi 
Arbori e frutti . e libera la scelta 



Fra lor t’abbandonò . Quanto la terra 
Tramanda ovunque dal fecondo seno , 

Qui raccolto è per te: vietato solo 
T’è il gustar di quel frutto, onde s’acquista 
Del ben, del mal la conoscenza, e il giorno 
Che il gusterai ( tal’è l’ imposta pena ) 
Giorno a te fia d’inevitabil morte. 



Reggi tue voglie, di fallir paventa, 

E morte che al fallir sarà compagna. 

Ei qui diè fine , e quanto fe’ mi rati do , 
Buono lo scorse appien . Così dall’ alba 
E dalla sera il sesto dì fu chiuso. 



Cessò dall’ opra , e non già stanco , allora , 
E ai ciel de’cieli, alla superna sede 
Ritorno fe’ , di contemplar bramoso 
Dall’alto del suo trono il giovin mondo 
Pur or aggiunto al vasto impero , e come 
E buono e vago indi apparisse e al grande 
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Suo disco:no conforme. In mezzo ai canti. 
Ai plausi e al suono rapitor di dieci 
Mila angeliche cetre egli levossi: 

L’aer tutto echeggiò, tutta la terra 
Alla dolce armonia ( tu pur l’ udisti 
E dèi membrarlo ) risonar le sfere. 
Rispose il cielo , e s’ arrestare intenti 

I pianeti ad udir , mentre ascendea 
La festeggiante luminosa pompa . 

Apriti, o ciel (cantavasi ) v’aprite, 
Viventi , eterne porte : ecco ritorna 

II Creator di nuova gloria cinto 
Dall’opra sua mirabile , dall’ opra 

Di sei dì, l’Universo. Ei vien, v’aprite 
Ora, e sovente in avvenir; chè spesso 
Ei prenderà di visitar diletto 
Le dimore de’ giusti, e i nunzi alati 
Lor spedirà del suo favor ministri 
Con amica frequenza . - Il glorioso 
Coro in salir così cantava, ed egli 
Attraversando il ciel ohe le rassianti 
Porte gli spalancò, verso l’eterna 
Magion del sommo Padre il piè rivolse 
Per ampia via che di folti astri e d’oro 
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Ha il pavimento, somigliante a quella 
CLie tutta sparsa di minute stelle 
Sopra il tuo capo biancheggiar rimiri 
Nel seren della notte, e, quasi fascia. 
Per mezzo al firmamento si distende. 

Già del settimo giorno il Sol cadea 
E tremolando fuor dall’oriente , 

Foriero della notte, in sulla terra 
Il crepuscolo usciva allor che al sacro 
Monte, di cui l’ inaccessibil vetta 
L’ eternamente immobile sostiene 
Divino trono , il Figlio giunse . A canto 
Del suo gran Genitor egli s’ assise. 

Del Genitor che là sedea, ma insieme 
Invisibil venuto era col Fifilio 
( Tal’ è di Dio l’onnipresenza! ) e dato 
Ordine all’opra aveva, egli del Tutto 
Autor e meta. Riposando allora 
L’alto Fattor dalla compiuta impresa. 
Sacrò il settimo dì, qual termin posto 
Alle grandi opre sue; ma non già mute 
Stettero l’arpe: animator empieo 
Musico soffio ed oricalchi e trombe , 
Organi e flauti , ed ineffabil suono 
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Dall’ auree diso;oro;ò tremule corde 
Che delle or sole ed or alterne voci 
Accompagnò la melodia divina. 

Da turiboli d’or saliano intanto 
Nubi d’ incenso e d’odoroso velo 
Copriano intorno il monte, e de’ sei giorni 
Si celebrò così l’ alto lavoro : 

Quanto, o Signor, son l’opre tue subì imi! 
Quanta è tua possa! Qual pensiero arriva 
A misurarti, e qual può lingua sciorre 
Di te degne parole ? Assai più grande 
Or tu riedi fra noi che quando armato 
Delle tremende folgori i superbi 
Angeli iniqui sterminasti; allora 
Distruggevi , or tu crei . Chi teco a prova, 
Signor, chi può venir? Chi por confini 
Al regno tuo? Delle ribelli squadre 
Che lo splendor della tua gloria e i tuoi 
Adoratori di scemar tentaro. 

Che valser mai le scellerate trame? 

Quanto agevol ti fu quel cieco oriroflio. 
Quei stolti sforzi rovesciar? Chi guerni 
Moverti ardisce, ei sol più grande c chiara 
Fa la tua possa. Di quel mal tu saggio 
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Conosci l’uso , e in maggior ben lò volgi. 

Ecco un novello mondo , un altro cielo , 

Da questo ciel non lungi , in sul lucente 
Mar cristallino al tuo comandò è surto , 

Di quasi immensa ampiezza: ecco infiniti 
Astri gli fanno splendida corona,^ 

E ciascun d’ essi è forse un moitdo, ov’altri 
Abitator saran locati un gietno ; 

Ma il quando è a te sol noto : ecco fra tanti 
Globi la terra dal profondo intorno 
Suo proprio mar cerchiata, ameno e lieto 
Dell’uora soggiorno . Oh ben tre volte e quattro 
Felice l’ uomo e i figli suoi che a tanti 
Favori Iddio sortì ! La propria imago 
Ei con mano amorosa in loro impresse , 

Ei di quel vago albergo a lor fe’ dono 
E sovra ogn’ opra sua diede l’impero 
In terra, in aere, in mar, nè ad essi impose 
Che di cantar sue lodi il dolce incarco , 

E d’ accrescergli ognor di giusti e santi 
Adoratori una novella stirpe . 

Oh lor felici appien , se scorger sanno 
La lor felicitade , e fermi e fidi 
La dritta via calcar ! Cosi cantaro 

I 
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Gli empirei Cori , e di solenni Osanna 
Tutto il ciel risono; così fu il primo 
Sabbato celebrato. Or paga io fei 
Lia tua richiesta di saper qual fosse 
Di questo mondo e delle cose tutte 
L* origin prima e ’l primo aspetto, e quanto 
Pria del tuo tempo avvenne, onde contezza 
N’ abbian da te quei che verran. Se brami 
Altro saper che di saper negato 
All uom noti sia, la tua dimanda esponi . 



Fine del settimo Libro . 
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ANNOTAZIONI. 



H a notato Longino potervi essere una eleva- 
tezza in que’ sentimenti, ne’ quali none passione 
alcuna, ed arreca esempj d’antichi autori perso* 
stenere questa sua opinione . Il Patetico, com’egli 
osserva , pnò animare ed infiammare il Soblirae , 
ma non è ad esso essenziale. Quindi vediamo 
spesso, egli dice, che quelli i quali sanno meglio 
eccitar le passioni, non han poi il talento di scri- 
vere in nn modo grande e sublime , e così vice- 
versa. Milton ha dimostrato eh’ ei possedeva am* 
bedue queste doti . Il settimo Libro che adesso 
consideriamo ^ è un esempio di quel Sublime che 
non è misto colla passione. L’autore si mostra iu 
una sorte di composta e tranquilla maestà ; e ben* 
chè i sentimenti non destino una si grande com- 
mozione come quelli del libro precedente, abbon* 
dano però d’idee non meno grandi . II sesto li- 
bro, come un mar turbato , rappresenta la gran- 
dezza in mezzo alla confusione; il settimo fa un’ 
impressione nella fantasia come un mare in cal- 
ma, ed ocenpa la mente del lettore senza pro- 
durvi cosa A'eruna rassomigliante a tumulto e ad 
agitazione. 
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Fra le regole che il mentovato Critico dà per 
riuscire nel Sublime, raccomanda al lettore T imi- 
tazione de' più celebri autori , e lo consiglia so- 
prattutto a considerare , se scrive sopra un sog- 
getto poetico , come Omero avrebbe parlato in 
somigliante occasione . Per tali mezzi un gran Ge- 
nio prende la fiamma da un altro a scrive col di 
lui spirito senza servilmente copiarlo. Vi son mil- 
le passi luminosi in Virgilio che furono accesi da 
Omero . 

Milton, quantunque la sua forza naturale d'in- 
gegno fosse capace di dare un* opera perfetta , 
ha senza dubbio molto innalzato e nobilitato i 
suoi concetti con quella imitazione che Longino 
raccomanda . 

In questo libro che narra l'opera de' sei gior- 
ni , il poeta non ha ricevuto se non che pochissi- 
mo ajuto dagli autori profani, a cui erano ignote 
le meraviglie della creazione : ma essendo nella 
Sacra Scrittura molti sublimi tratti di poesia so- 
pra questo argomento, l'autore fa ad essi moltis- 
sime allusioni nel corso di questo libro . Il gran 
Critico da me innanzi mentovato , quantunque 
pagano, ha notato la maniera sublime, in coi il 
legislatore de' Giudei descrive la creazione nel 
primo capitolo della Genesi . Tutti i luoghi della 
Scrittura in cui si parla di questo avvenimento, 
son pieni della stessa maestà , Miltpn ha mostra- 
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to luminosameate il tuo giadizio nel far uso di 
quelli che convenivano al suo poema, e nel tem- 
perare debitamente que’ voli di poesia orientale 
ch’erano destinati a lettori di un’imaginazione piùi 
elevata e più ardente che quella non è degli abi- 
tatori di climi più freddi . 

II discorso in cui Adamo prega l’Angelo a vo- 
lerlo istruire di ciò che era succeduto nelle regio- 
ni di natura avanti la propria creazione, è pie- 
no di grandezza e dì maestà . Il luogo dove gli di- 
ce che rimane tuttavia assai della giornata per en- 
trare in nn tal soggetto, è nel suo genere squisito . 

Il consiglio che l’Angelo dà a’ primi nostri pa- 
dri di cercar d’istruirsi con moderatezza , e le 
ragioni che rende della creazione del mondo , 
hanno gran gpustezza e bellezza. Il Messia, da 
coi, come ci vien detto nella Scrittura , il mon- 
do fu creato, s’avanza nella potenza del Padre , 
circondato da un esercito di Angeli e rivestito di 
tutta la maestà che gli conviene nell’ accingersi 
ad un’opera che, secondo le nostre idee, sembra 
lo sforzo dell’Onnipotenza. Che bella descrizione 
ha formata il nostro autore sopra questo passo 
d’ uno de' profeti » Ed ecco usciron quattro car~ 
ri di mezzo a due montagne , e le montagne erano 
montagne di bronzo ! » 

Ho già fatto menzione di questi carri di Dio , 
come pure delle porte del cielo che s’aprono da 
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tè stesse : aggiungerò qui solamente che Omero ci 
dà una stessa idea di queste ultime , benché dipoi 
la scemi e indebolisca col dirci che le Ore rimos- 
sero in prima que’ prodigiosi mucchi di nuvole che 
stavano come un argine innanzi ad esse. 

Non trovo io tutto il poema cosa alcuna piò 
sublime della descrizione, in cui il Messia, alla te- 
sta de* suoi Angeli , getta gli sguardi nel caos , ne 
calma la confusione , s’innoltra nel suo seno e ti- 
ra il primo contorno della creazione. L’ idea del 
compasso d’oro è affatto immaginata collo spiri- 
to d’ Omero, ed è nna nobilissima particolarità 
in questa descrizione meravigliosa. Quando Ome- 
ro parla degli Dei , attribuisce loro diverse ar- 
mi e strumenti colia stessa grandezza d' imagina- 
zione. Vegga il lettore solamente la descrizione 
dell’egida o scudo di Minerva nel quinto libro 
dell’Iliade , quella della sua lancia che poteva ab- 
battere intere squadre, e quella del suo elmo ba- 
stante a coprire un esercito tratto da cento cit- 
tà. II compasso d'oro comparisce uno strumen- 
to convenientissimo nella mano di Ini che Pla- 
tone chiama in qualche luogo il divino Geometra. 
Amando la poesia di rivestir le idee astratte d’al- 
legorie e d’ imagini sensibili , troviamo nna de- 
scrizione magnifica della creazione formata in si- 
roil guisa in uno de’Profeti, il quale ci rappre- 
senta l’Architetto onnipotente che misura le acque 
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n el cavo della tnano e i cieli colla sua spanna ; 
che pone la polvere della terra in una misura e 
pesa le montagne ed i colli in una bilancia . Un 
altro di loro descrivendo l’ Esser Supremo come 
occupato in questa grand’ opera della creazione, 
ce lo rappresenta in alto di gettare i fondamen- 
ti della terra e di tirar sopr’essa una linea; ed 
in un altro luogo^ in atto di abbellire i cieli, 
stendendo il Settentrione sul Vuoto e sospenden- 
dendo la terra sul niente. Quest’ultimo pensiero 
è stato imitato da Milton. 

Le bellezze di descrizione in questo libro son 
tante ch’egli è impossibile numerarle qui aduna 
ad una . Il poeta ha in esse impiegato tutta l’ener- 
gia della sua lingua . Le diverse grandi scene del- 
la creazione si presentano l’nna dopo l’altra in 
modo che il lettore s’immagina d’ esser presen- 
te a quest’opera meravigliosa fra i Cori degli 
Angeli spettatori di essa . Evvi una somma bellez- 
za nella conclusione dell’ opere del primo giorno. 

Abbiamo la stessa elevatezza di pensieri nel 
terzo giorno quando usciron fuori le montagne 
e ^ormossi il mare . 

Vediamo parimente sorgere tutto il mondo ve- 
getabile nell’ opera di questo giorno , la qual’ » 
ripiena di tutte quelle grazie che gli altri poeti 
hanno sparse nelle loro descrizioni della prima- 
vera , e conduce l’ iraaginazion del lettore a dif- 



ferenti scene che gli arrecano non minor diletto 
che meraviglia . 

Le diverse bellezze de' cieli appariscono nel 
quarto giorno . 

£ mirabile come il poeta abbia potuto esser 
cosi conciso nella descrizione delle opere de' sei 
giorni da racchiuderle fra i limiti di un episodio, 
e come nello stesso tempo abbia riportato tutte 
le particolarità bastanti a dame una viva idea . 
Ciò è ancor più notabile nella narrazione del 
quinto e sesto giorno, dove ci mette sotto gli oc- 
chi la creazione degli animali , dal rettile fino 
all’ elefante . Il leone e la balena sono due delle 
più insigni creature nel mondo vivente, e perciò 
il lettore le troverà descritte dal nostro poeta 
con grande spirito poetico. Il sesto giorno vieu 
terminato colla formazione dell’ uomo , donde 
Adamo prende occasione , come fece dopo il rac- 
conto della battaglia celeste, di rammentare ad 
Adamo l’ obbedienza, principale scopo di questa 
sua visita . 

Il poeta ci rappresenta quindi il Messia che fa 
ritorno al cielo e considera la sua grand’opera. 
V’è una inesprimibile sublimità in quella parte 
del poema dove l' autore descrive le circostanze 
mirabili di questo gran periodo di tempo . Tali 
sono il compimento dei cieli e della terra, il trion- 
fo del Messia che ascende alle porte eterne, il 
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compiacimento eh’ el prende nell’ abbassar lo 
sguardo su questa nuova creazione , la gioja che 
ogni parte della natura sembra sentire della pro> 
pria esistenza , gl’ inni che le stelle del mattino 
cantarono insieme, ed i plausi che fecero in suo 
onore ì figli di Dio . 

Non lascerò questo libro sulla creazione senza 
far menzione d’un poema ultimamente compar- 
so in luce collo stesso titolo, opera del Cav. Ric- 
cardo Blakmore, la quale merita d’esser riguar- 
data come una delle più belle ed utili produzio- 
ni della poesia inglese . Il lettore proverà sen- 
za dubbio un gran piacere in vedendo tutti i piii 
profondi misteri della filosofia animati da tutte 
le grazie della poesia, e tanta forza di ragione 
io mezzo ad nna si bella ricchezza d’ immagini. 
L’autore ci mostra io tutte le opere della natu- 
ra quel disegno che naturalmente ci guida alla 
cognizione della prima causa . In somma egli ha 
messo in un luminoso aspetto con numerosi ed 
incontrastabili esempj quella divina sapienza sì 
nobilmente ascritta dal figlio di Sirach all’ Esser 
supremo nella formazione del mondo , quando di- 
ce che la creò , la vide , la numerò e la versò 
sopra tutte le opere sue . ( Eccles. Gap. 9. V. 1.) 
Addison . 

Pag. 191. vers. 5 . 

Mise il Tracio cantor mentre al divino ec. 
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Io aveva da prima tradotto questo passo cosi : 
Mise il Tracio cantar mentr' ei le rupi 
E le selve tnovea co' dolci carmi ec. 

Dipoi avendo dato a leggere la mia traduzione 
al Chiarissimo Sig. Cesare Lucchesini Consiglier 
di Stato ^ e Soggetto notissimo nella letteraria 
repubblica, mi fu da esso ritornata colla seguen- 
te nota . 

» Milton ha detto had ears , e con ciò ha imi- 
» tato Orazio che disse auritas quercus . Cesa- 
» rotti che dopo aver censurato Omero, ha cen- 
3> sarato anche Orazio , condannò quell' epiteto 
» auritas . Egli perciò loderebbe qui il tradut- 
» tore che ha tralasciato Vhad ears di Milton . 
» Ma io amo 1’ epiteto d* Orazio e l’espressione 

di Milton che vorrei trovare nella traduzio- 
» ne : tanto sono diverse le menti degli nomi- 
» ni in ciò che spetta al gusto ! 

Questa nota di un Soggetto eh' io moltissimo 
stimo e della cui amicizia grandemente mi pre- 
gio , ra’ indusse a mutare i miei primi versi . 



Di " yCoogle 




ARGOMENTO 






^ damo fa varie dimanda intorno ai movimen- 
ti celesti. Ne riceve dubbie risposte e vien 
esortato a cercar d'istruirsi piuttosto di ciò 
che gli può veramente esser utile. Egli si 
conforma ad un tal consiglio , e per tratte- 
ner Rafaello, gli 'riferisce le sue prime idee 
dopo che fu creato ; gli narra come fu tra- 
sportato nel Paradiso terrestre i come parlò 
con Dio intorno alla solitudine ed alla socie- 
tà ; come ottenne una compagna e quali fu- 
rono i suoi trasporti al primo vederla. L’An- 
gelo gli dà sopra ciò alcuni utili insegnamen- 
ti , e dopo aver ripetute le sue ammonizioni , 
fa ritorno al cielo , 
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C^ui r Angel tacque ^ e di sua voce il suono 
Nell’orecchia d’Adain restò sì dolce 
Che ancor d’ udirlo egli credeasi e intento 
Dal suo labbro pendea. Riscosso alfine 
Con grato cor così rispose : Oh come, 

Istorico divin , render giammai 
Grazie o mercè bastanti a te poss' io ? 

Tu la mia di saper ardente brama 
Largamente appagasti , e arcane cose 
E per me imperscrutabili degnato 
Ti sei svelar che di stupor , di gioja 
M’ empiono insieme e di devoto affetto 
Ver l’alto Creator. Ma pur sospesa 
Tien la mia mente un qualche dubbio ancora 
Che tu sol puoi discior . Quand’io rimiro 
Questo del cielo e della terra immenso 
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Nobil teatro e le diverse moli 
Ne paragono insiem ,nuU’ altro io veggo 
Esser la terra che una niaccliia, un solo 
Punto , un atomo sol fra tanti e tanti 
Astri ch’ardonlassuso. Eppur scorrendo 
Diurna immensa via questi sen vanno. 

Se a lor distanza e al rapido ritorno 
Si rivolga il pensieri ed altro intanto 
Ministero non han , tranne sol quello 
D'impartir luce a questa opaca terra 
La notte e ’l giorno, a questo punto? E come 
( Spesso meravigliando in cor favello ) 
Natura in tutto così parca e saggia 
Qui non serbò misura, e solo a questo 
Uso sì vaste e senza posa mai 
Rotanti masse ha destinato , mentre 
Questa picciola terra atta con molto 
Più breve a raggirarsi e facil moto. 

Ferma e oziosa in mezzo a lor si giace ; 

Ed esse , fatte di reine ancelle , 

Con tal rattezza e per sì lunga via 
Che nel notarle il numero vien meno. 

Di luce e di calor le invian tributo ? 

Così diceva Adamo ed al sembiante 
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Volger in monte alti pensier mostrava . 
Èva allora dal loco ove in disparte 
Sedeasi alquanto e che di ciò s’accorse, 
Alzossi e ’l piè di là rivolse altrove 
In sì gentile e maestoso aspetto 
Ch’altri di sua partenza in cor si dolse. 

I frutti e i fior, sua dilettosa cura , 
Vassen’ ella a veder, se freschi e belli 
Spuntavano e crescean . Dell’ amorosa 
Lor nudrice all’arrivo ornarsi tutti 
Parvero di più lucidi colori , 

E tocchi da sua man sorger più lieti . 

Nè già perch’ella un tal parlar non curi: 
O mal atta a gustar 1’ alte dottrine 
Sia la tua mente, di colà si toglie; 

Ma sol perchè il diletto a sè riserba 
D’ udirle poscia, ascoltatrice sola, 

Dal labbro del consorte., e lui .più caro 
Narrator dell’Arcangelo s’elegge 
D’ interrogar che a’ detti suoi (ben salln) 
Dolci interrompimenti avrìa frammisti 
E le sublimi dispute disciolte 
Fra maritali vezzi : ella non brama 
Dalla bocca d’Adani sole parole . 
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All dove coppia tal con sì bel nodo 
D’ amor , di mutua stima unita e stretta , 
Dov’or si trova? In dolce atto celeste 
E non senza corteggio ella partissi ; 

Chè di lei qual reina ivan sull’ orme 
Le Grazie a mille ed amorosi strali 
Scoccava n sì che desiosa intorno 
Ogni cosa parca di sua dimora. 

D’Adamo ai dubbj Rafaello intanto 
Così risponde affabile e gentile ; 

Di ricercar, d’intendere il desio 

In tc non biasmo , Adamo : il cielo è quasi 

Di Dio volume a te dinanzi aperto. 

Ove legger di lui l’opre ammirande 
Tu possa e V ore e i giorni e i mesi e gli anni. 
Ma che il cielo si mova oppur la terra. 

Nulla importa per ciò, se dritto estimi . 
Arcani v’ha eh’ entro calìo-in folta 

c5 

Quel sommo e saggio artefice nascose, 

E più che andarne incuriosa traccia. 
Umilmente ammirarli all’ uom conviensi. 
Ma se argomenti e congetture vane 
Ameranno i tuoi figli, un vasto campo 
A lor tenzoni egli lasciò nel cielo, 
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Onde poi forse de’ lor dotti sogni 
Rida fra sè quando imitar vorranno 
Co’ lor ordegni que’ superni giri 
E misurar le stelle . In quante guise 
Ravvolgeran la vasta mole 1 Oh quanto 
Fabbricheranno e struggeranno a prova 
Con incessante infruttuosa briga! 

Di quanti cerchi avviluppato intorno 
Quel lor mondo sarà! Dal centro ai poli , 
Dai poli al centro qual confuso ingombro 
D’orbite e zone, une entro l’altre! Io veggo, 
Sì , veggo già dal tuo parlar che troppo 
Saran tuoi figli a cotai studj intesi . ■ 
Strano ti sembra che a minori e foschi 
Corpi servano sol quelle sì vaste 
Lucenti masse e che s’ aggiri il ciclo 
Per sì lungo cammin^ mentre la terra. 

In tanto moto immobile sedendo. 

Delle fatiche altrui tutto ella sola 
Raccoglie il frutto. Or tupon mente in pria 
Che delle cose misurar il prezzo 
Sulla lor mole o sul fulgor non dèssi ; 

E questa terra, a paragon del cielo 
Piccola sì nè lucida , fien puote 
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Pur giunsi qui pria del meriggio e tale 
Spazio varcai die in numeri segnato 
Esser non puote. A disgombrar tuoi dubbi 
Se possa o no rotar l’eterea volta. 

Così m’udisti argomentar, nè intendo 
Asseverar perciò che il del si mova. 

Qual sembra a te che fai quaggiù soggiorno* 
Da questo basso suol locò sì lunge 
I cicli e dagli umani infermi sensi 
Quel granFattor perchè se umano sguardo 
Gir presume lassù, frutto sol colga 
Di tenebre e d’error. Non potrla forse 
Essere il Sol dell’Universo il centro, 

E l’ altre stelle da sua forza attratte 
E dalla propria loro in un sospinte 
Moversi a lui d’intorno in vari giri? 

Tu vedi sei di lor oh’ or alto or basso 
Ed or innanzi ed or indietro vanno, 

Or s’arrestan, or celansi; e la terra. 
Benché immota ti sembri all’aere in seno. 
Settima unirsi non potrìa' con esse 
E con moto tergemino diverso, 

Nascosto a’ sensi tuoi , rotarsi anch’ ella ? 
Forza allor non sarìa che a tante sfere 
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In parti opposte obliquamente spinte 
Tu quei giri ascrivessi : ecco del Sole 
Cessato allora il faticoso corso, 

E del primo invisibile grand’orbe 

Che al di sopra d’ogn’ astro, il moto imprime 

A tutto il firmamento e sì la ruota 

Della notte e del dì perpetuo gira , 

Più non bai d’uopo: ecco sì lunghe vie 
Finger non dei, se ver le piagge Eoe 
A ricercar per sè medesma il giorno 
Si volge allor sollecita la terra, 

E mentre una sua parte al Sole opposta 
Vie via coperta è dal notturno velo, 

L’ altro emisfero suo del pari incontro 
Va del grand’astro ai raggi. E forse ancora 
Pel limpid’aere non potrìa la terra 
DifFonder luce alla propinqua Luna 
E a lei render nel dì quel che da lei 
Riceve in notte, con vicenda alterna 
Ed opportuna , se abitanti e campi 
Son pur lassù ? Le macchie sue tu vedi 
Simili a nubi; or ponno in pioggia sciorsi 
Le nubi , e lieto far di piante e frutti 
La pioggia può quell’ammonito suolo 
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Che adatto cibo a qne’ viventi appresti . 
Forse altri Soli ed altre Lune un eiorno 
Si scopriranno ancor, di maschia luce 
Raggianti quelli e di feminea queste , 

( Gemino sesso animator di tutto 
Il magno corpo di natura ) e forse 
A vran chi pur in essi e viva e spiri ; 
Poiché sì vaste regioni immense. 

Vuote d’abitator , solinghe , mute 
E solo fatte a scintillar d’ un rao-ffio 
Che sì sottil , sì languidetto scende 
Quaggiuso e indietro anco più debil toma, 
Tfo, creder non convien. Ma sia qual vuoisi 
L’ ordin di tutto ciò ; staggir! in cielo 
Regolator sopra la terra il Sole , 

O questa intorno a lui; dall’oriente 
La fiammante carriera esso cominci, 

O dall’ occaso con leggiero e cheto 
Equabil passo ella ver lui s’innoltri 
E mollemente sul volubil asse 
Te con le tacit’ aure insiem trasporti , 

In tali arcani ah non voler , Adamo, 
Intricar la tua mente; a Dio li lascia, 

Lui servi e temi, e l’ ordin ei disponga, 

Totno il, 16 
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A «rado suo, delle create cose . 

Tu i doni suoi, questo felice suolo 
E la bell’ Èva tua contento godi. 

Per le ricerche tue tropp’alto è il cielo , 
Umilmente sii saggio , a quel che presso 
Ti sta, volgi tue cure , i sogni vani 
E d’ altri mondi e di chi là soggiorni , 

Da te disgombra , e che svelato io t’ abbia 
Della terra e del ciel quanto mi lice. 

Pago rimanti . Non più incerto allora 
Adam soggiunge ; Oh come, eccelsa e pura 
Celeste Intelligenza , appien la sete 
Del Saper tu mi calmi! Il nodo hai tronco 
Tu de’ miei dubbj, e ’l più tranquillo e pian( 
Cammino io scorgo ornai, lungi dall’ aspre 
Cure che attoscun della vita il dolce. 

Sì, que’ pensieri infesti Iddio, lo veggo. 
Allontanò dall’ uom , se lungi ei stesso 
Con errante desio, con studio vano 
A cercarli non va : ma spingersi ama 
Fuor di sentier l’ irrequieta mente 
Senza alcun freno e senza meta alcuna , 
Finché ragione e la maestra prova 
Non la richiama a quel verace e primo 
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Saper che di sottili astruse cose 
In traccia non si volge e d’uso vuote. 

Ma quelle sol che gli stan presso e donde 
Raccor può frutto, a investigar s’adopra. 
Un delirio orgoglioso, un fumo, un vento. 
Nuli’ altro è il resto, ed inesperti e tardi 
Ci rende a quel che più ne importa, e solo 
I3i più oltre indagar cupidi sempre . 

Ah sì, da tant’ altezza il voi s’abbassi, 

E più vicine utili cose il tema 

Sian de’ nostri colloqui, onde a me sorga 

Alcun soggetto d’opportuna inchiesta. 

Se di tua sofferenza e dell’usato 
Favor vorrai degnarmi . Udii con gioja 
Di quel che innanzi a mia memoria avvenne 
L’istoria dal tuo labbro; ora la mia 
Poss’io sperar che tu d’udir non sdegni? 

Tu forse ancor la ignori, e parte ancora 
Riman del dì. Quant’ io m’ingegni or vedj. 
Per trattenerti meco ! A tanto ardire 
Sieno discolpa la mia speme e ’l vivo 
Desio di tue risposte . Io teco assiso 
Credo sedermi in cielo, e assai più dolci 
Sono all’ orecchio mio gli accenti tuoi 
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Clic al riarso e famelico palato, 

Dopo il lavoro, della palma i frutti 
Sull’ora ardente che al ristoro invita. 
Sazian bentosto quei , benché soavi , 

Ma non così le tue parole asperse 
Della superna grazia . E la tua lingua 
(Con celeste dolcezza a lui soggiunge 
L’ Angelo allor ) e le tue lahhra , o Adamo, 
Di venustade e d’eloquenza prive 
No, non son già : chè largamente Iddio, 
Come in sua bella imagine, diffuse 
Nell’alma tua del par che nel sembiante 

I doni suoi. Sia che tu parli o taccia, 

Ogni gentile e nohil grazia è teco 

E ogn’atto ne compone ed ogni accento. 

Noi celeste famiglia in minor pregio 
Te non abbiamo abitator terreno 
Cile di nostro conservo al sommo, eterno 
Signor del Tutto, e le sue vie coll’uomo 
Con gioja investighiam , quant’ ei t’ onori 
O Adam , veggendo , e come al par che in no 

II suo tenero amor ha in te riposto . 

Or narra pur : lungi, ben lungi avvenne 
Che per immensa ed aspra via spedito 
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Ver le infernali tenebrose rive 
Foss’ io quel di che tu spirasti in prima 
L’ aure di vita . In quadra e densa schiera 
(Tal fu il comando ) ad osservar ne andammo 
Se dal career fuggirsi od altro ancora 
Il nemico tentasse, onde nel mezzo 
All’ opra sua la creatrice mano 
Convertir non dovesse irato Iddio 
In man sterminatrice . E ver che indarno 
Fora ogni sforzo di quegli empi uscito. 

Non permettente lui ; ma quel supremo 
Re messaggi talor cosi ne invia 
A gloria del suo regno e a prova insieme 
Di nostra pronta obbedienza. Chiuse 
Con stanghe e sbarre immobili trovammo 
Le nere porte, e assai da lunge in prima 
Ben altro suon che di celesti cetre 
E liete danze entro v’udimmo; un tuono 
Di grida lamentevoli n’uscia. 

Di disperata rabbia e d’urli orrendi. 

Quindi contenti alle serene piagge 
Feramo ritorno della luce innanzi 
Che del Sabbato il di compiuto fosse , 

Come a noi fu prescritto. Or narra; attento 



Digitized by Coogle 



246 DEL PARADISO PERDUTO 
T’ascolterò; ckè se il mio dir t’è grato. 

Io pur provo in udirti egual diletto. 

Così parlò l’alta Possanza, e Adamo, 
Arduo per l’ uom , riprese, è il dir coni’ ebbe 
La sua vita principio . E obi sè stesso 
Nascendo ravvisò? Ma pur la brama 
Di prolungar qui meco il tuo soggiorno 
M’indusse a favellar. Da un alto sonno 
Quasi riscosso , io mi trovai disteso 
Tra l’ erbe e i fiori mollemente e sparso 
D’ un ambrosio siidor che il S d bentosto 
Coi caldi rai terse e lambì. Ver l’etra 
Gli occhi attoniti volgo e l’ampia, azzurra 
Volta col guardo trascorrendo intorno 
Alquanto vo : da interna forza spinto 
Quindi , com’io slanciarmi al ciel volessi , 
Sovra i piè balzo e sto . Valli , colline 
Mi rimiro all’ intorno', ombrosi boschi , 
Assolatìe pianure e fonti e laghi 
E serpeggianti garruli ruscelli ' 

E sulle verdi rive un vario moto 
D’ animanti diversi. Altri la terra 
Preme col piè , rapido il voi dispiega 
Altri per l’aere, oppur di ramo in ramo 
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Lieto saltella e bei conoentL spande. 

Tutto ride all’intorno, alme fragranze 
Tutto spira e di gioja il cor m’inonda. 

Me stesso indi contemplo e ad una ad una 
Ogni mia parte osservo; i passi movo 
Con snodate giunture or lenti or presti , 
Qual più m’aggrada, vigorosi e fermi: 

Ma chi mi fossi o come fossi o dove , 

Io non sapea. Tento parlar , già parlo, 

E ubbidiente a quanto veggo il nome 
Dà la mia lingua . O Sole, o dolce Lampa^ 
Allor io dissi 3 o tu sì fresca e gaja 
Terra inondata di serena luce , 

0 monti, o valli, o piani , o fiumi, o, sei ve, 

E voi che vita e movimento avete , 

O vaghe creature, ah voi mi dite. 

Diteci voi , se. noto v’è , dond’ io 
Traggo l’origin mia, come qui sono. 

Non già da me medesmo.^ Io l’opra dunque 
Sì, l’opra io son di qualch’ eccelsa mano 
Somma in poter, somma in boutade. Ah voi 
Goni’ io possa conoscerla mi dite, 

Gom' io possa adorar chi moto e vita 
Mi diede e più. che non comprendo io stesso 
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Mi fe’ beato . Invan risposta io giva 
Così ch'iedendo e m’aggirava incerto 
Lungi dal loco ove spirai da prima 
Quest’auro e gli ocelli all’alma luce apersi. 
Quando aliìn sotto l’ombre, in seno a verde 
Fiorita sponda j m’adagiai pensoso. 

Là per la prima volta un molle e cheto 
Sonno mi prese ed un languor soave 
Mi sparse per le membra : ad esso in bracci 
Io mi diedi tranquillo, ancor che dentro 
AI mio stato insensibile primiero 
Di tornar mi sembrasse e a poco a poco 
Nel nulla ricader . Leggiero un sogno 
Sul capo allor mi stette e i sensi iaterni 
Piacevole movendo, a me tuttora 
Dell’ esistenza mia , della mia vita 
Argomento porgea. Dinanzi agli occhi 
Una Forma divina aver mi parve. 

Che , Sorgi, uornopriiuier, sorgi, mi disse, 
O tu che dèi dell’ infinita umana 
Famiglia esser il padre : il tuo soggiorno 
T’attende, Adam ; da te pregato io vengo 
Ed al giardin delizioso ameno 
Ch’ io già t’ apparecchiai, sarò tua guida. 
\ 
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In cosi dir per man mi prende e m’alza , 

E lieve lieve per campagne ed acque , 
Quasi per l’ aere , senza imprimer orma 
Strisciando , alfine d’un selvoso , altero 
Monte m’adduce in vetta. Ivi si stende 
Entro un ampio recinto ampia campagna 
Degli arbori più eletti adorna , e lieta 
D’ andari e di boschetti. A par di questa, 
Quant’ io nell’ altra terra avea già visto , 
Tutto scemò di pregio . A me dintorno 
Carca ogni pianta di mature e fresche 
Poma odorose distendeva i rami 
E allettava i miei sguardi e m’accendea 
Di viva brama de’ suoi doni; a un tratto 
Si scioglie il sonno, ed, oh sorpresa! quanto 
Pinto sì ben la Vision m’ avea , 

Tutto verace a me dinanzi io veggo: 

E già di ^luovo errando ito sarei , 

Se fra r ombre degli arbori improvvisa 
Non m’appariva in manifesto lume 
La scorta mia, Dio, Dio medesnio. Un dolo 
Fremito allora di timor , di gioja 
Tutto mi scorse, a piè gli caddi umile 
E l’adorai ; la mano egli mi stese 
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E sollevommi.e, Quei^ che cerchi, io sono. 
Dolcemente mi disse , autor di quanto 
Sopra o sotto o dintorno a te rimiri . 

Di questo loco io ti fo don , tu l’abbi 
Qual tuo , culto lo serba , e quanto fuora 
Dal suo ferace sen manda la terra , 

Cogli liberamente e lieto godi , 

E inopia non temer . Quell’ arbor solo 
Che del Bene e del Male a lui che il gusta. 
La conoscenza infonde, arbor che in pegno 
Della tua fede e obbedienza io posi 
Nel mezzo del giardin (miralo appresso 
All’ arbor della Vita , e quanto or dico 
Ben in tua mente accogli e fisso il serba ) 
Guardati dal gustar : quel frutto è morte 
Per te nel dì che tu ne mangi e questo 
Mio sol comando a trasgredir t’attenti . 
Sì , morte inevitabile t’ aspetta 
Dopo un tal dì , da queste amene sedi 
Sarai sbandito e fra l’ angosce e ’l lutto 
Per inospiti lidi errando andrai. 

Questo divieto ei profferì con tanto 
Severa voce che tiittor mi tuona 
Terribil nell’ orecchio, ancor che appieno 
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Di non cader e d’evitar la pena 
Lil»era scelta io m’abbia. Egli riprese 
Quin di il sereno aspetto e mi soggiunse 
Placido e dolce ; Questi bei confini 
A te non solo ed a’ tuoi figli io dono , 

Ma 'tutta ancor la terra : ampio stendete 
Sovr’ essa il regno , e quanto il suolo e l’aere 
E ’l mare in sè contien , sia vostro il tutto? 
Belve ed augelli e pesci : ed ecco, in prova, 
Cile ogni belva , ogn’ augello al tuo cospetto 
lo chiamo innanzi, onde ciascuno il nome. 
Giusta il genere suo , da te riceva 

• I 

E omaggio umll ti renda. 11 sol natante 
Popol squammoso abitator dell’ onde . 
Quest’auro lievi a respirar non atto. 

Qui non verrà , benché degli altri al paro' 
lo’l sottoponga a te. Mentr’ei dicea , 

Torme d’augelli e belve, a pajo a pajo. 
Veggo appressarsi: con ginocchia inchine 
Mi salutano queste , e quei sull’ale 
Pendono umili al lor signor davanti. 

In lor passaggio, a ciascheduno io diedi, 
Qual conveniasi a sua natura, il nome ; 

Tanto m’avead’un chiaro lume a un tratto 
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Piena la mente Iddio! Ma in mez/^o a tanti 
Favor dei Cielo io mi sentìa tuttora 
Nel vuoto petto un’inquieta brama 
E questi detti al mio celeste Duce 
Di rivolger osai : Deh! con qual nome 
Io te chiamar potrò che tanto a queste 
Opere tutte, all’uomo è a quanto puote 
Esser di lui più nobile sovrasti? 

Come adorarti io potrò mai, gran Padre 
Dell’Universo, altissima Possanza, 

Fonte del Ben , che sopra me con larga 
Benigna mano hai tante grazie sparso ? 

Ma che. Signor! Non fiache meco a parte 
Ne venga alcun? Qual può felice vita 
Uoiu romito goder? Qual gioja piena. 

Se tutto ancor quanto è di ben possegga, 
Gustar potrà senza un compagno a lato ? 

Di così dir ebbi ardimento . Allora 
La luminosa imagine più bella 
Lampeggiò in un sorriso, e. Dunque, disse, 
D’ esser solo ti lagni? Or non son pieni 
L’aere e la terra di sì varie e tante 
Viventi creature? Ai cenni tuoi 
Pronte non corron esse e i lor trastulli 
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Non esercitan liete a te dinanzi ? 

Tu sai lor lingua e lor costumi , e un r.aggio 
Han di ragione elleno ancor; con esse 
Tu lor re ti sollazza: ampio è ’l tuo regno. 

Così dicea l’alto Signor del Tutto 
E comandar parca. Licenza imploro 
Io di pur favellargli e in umil atto 
Cosi soggiungo ; Ah non ti spiaccia , o somma 
Possanza , o mio Fattor , ch’io parli ancora^ 

E benigno m’ascolta. A far tue veci 
Non m’hai tu qui locato, e non son io 
Di que’ viventi il re ? Come star ponno 
Diseguaglianza ed amistà ? Qual dolce 
Tenera compagnia , se non la stringe 
Vicende voi piacer che al par si prenda 
E al par si dia ? Diletto egual non avvi 
Fra i diseguali, e mutua noja tosto 
Ogni amichevol vincolo dissolve . 

Tal amistà, tal nodo io cerco e bramo 
Che i piaceri del cor e della mente 
P inga in gioconda comunanza e cara ; 
Ond’èche i bruti esser dell’ uom compagni 
Non mai potranno. Ognun di lor s’allegra 
Colla specie sua propria: il leon ama 
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La lionessa, e’I suo simìl cercando 
Ogni simil sen va; ma non coi pesci 
Aman gli augelli star , nè van gli augelli 
Coi quadrupedi insieme, e non col toro 
S’accompagna la scimmia. Or l’uom più molto 
Che non essi fra lor, da lor diverso, 

Di consorzio miglior non fia provvisto.^ 

Allor con volto placido e sereno 
Mi replicò 1* Onnipossente : A scelta 
Felicità gentil veggo che aspiri 
In tua socievol vita , e non t’ appaga , 

Se noi dividi , ogni piacer più caro . 

Ma che dei tu di me pensar adunque ? 

Ti sembra o no, che assai felice io sia. 

Io che fui solo eternamente e solo 
Sempre sarò, che simile o secondo 
E molto meno egual giammai non ebbi ? 

Altri compagni ove trovar poss’ io 
Fuorché quei ch’io creai , per gradi immensi 
Inferiori a me più che non sono 
A te quest’ altre creature? Ei tacque. 

Ed io risposi umll: Stendersi invano 
Tenta all’altezza ed ai profondi abissi 
Dell’ eterne tue vie l’uman pensiero. 
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O supremo Signor . Perfetto sei 
Tu in te medesmo e a te medesmo basti: 
Tal non è l’uomo e al suo sim'il d’ unirsi 
Per aitao conforto ei quindi brama. 
Perchè infinito sei , tu sol d’ alcuno 
Uopo non hai, ma in suoi confini angusti 
Ristretto è quegli e a propagar anela 
Sè stesso in altri ond’ei n’ottenga quasi 
Molteplice così vita novella . 

Tu , benché solo, in tuoi recessi arcani 
Per compagno hai te stesso, erger tu puoi 
Della tua vicinanza ai divi onori 
Le creature , ove così t’aggradi ; 

Ma non può già di questi muti armenti 
Tra i disformi costumi aver diletto 
Quella ragion , di cui mi festi il dono 
E che sovra di lor tanto m’ innalza. 

Nè i curvi petti lor poss’io dal suolo 
Pur sollevar . A così dir mi feo 
La concessa licenza ardito e baldo ; 

Trovar graziai miei detti e, questa ottenni 
Amorosa risposta : Io finquì volli 
Provarti, Adam; quegli animai non solo, 
A cui già desti il convenevol nome. 
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Conosci tu 5 ma te medesmo ancora 
E tua nobil natura. Appien tu senti 
Quel cb’io trasfusi in te sublime spirto. 

Di me medesmo luminosa imago 
A’ bruti non concessa, e qnindi il farti 
Compagno lor liberamente a sdegno 
Avesti con ragion Stabil rimanti 
In tuo pensier: no, non piaceami , ancora 
Prima del tuo parlar, lasciarti solo; 

Ma neppur tai compagni io darti intesi 
Quai finor li mirasti: a te dinanzi 
Io sol gli addussi onde provar se quanto 
Conviensi o no, tu discernevi appieno . 

Quel cb’or vedrai, stanne sicuro, Adamo, 

Ti fia gradito, dolce imagin tua. 

Tua metà, tuo sostegno, altro te stesso, 

E del tuo cor ai voti appien conforme . 

Qui tacque, o del suo dir nuli’ altro intesi , 
Che quel fulgor, quella sovrana voce 
Più lungamente a sostener capaci 
Non fur miei sensi frali, al sommo spinti 
Della lor forza, c illanguiditi, oppressi 
Cercar ristoro in grembo al sonno :ei venne 
Tosto in aita di natura e gli occhi 
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Del suo vel mi coprì; gli occhi coprìo. 
Mariella fantasia T interna vista 
Lasciò liberà e aperta, e quello stesso 
Loco rlov’ io giaceva, e quella imago 
Fulgida, gloriosa, a cui dinanzi 
Vegliando io stava, a me dormente e quasi 
In estasi rapito , ecco di nuovo 
Presenta in sogno. Quel divino \spetto, 
Sopra di me curvandosi, m’apriva 
Il manco lato e ne traea grondante 
I>i vivo sangue e di vitali spirti 
Calida costa. Grande era la piaga, 

Ma di novella carne a un tratto empiessi ^ 
Si risaldò , disparve. Egli la parte 
Che da me dispiccò , tratta e figura 
Fra le artefici dita, ed ella tosto 
Crescendo vien, prende altra forma, e n’esoe 
A mesimìl, ma differente in sesso 
Leggiadra creatura . Oh quale incanto 
Di grazia e di beltà! Quant^io già visto 
Aves di più vezzoso, innanzi a lei 
O piu tal non mi parve , o tutto accolto , 
Tutto era in lei ristretto. I guardi suoi 
Una dolcezza non sentita in pria 

Tomo II , , 
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Da quel momento mi versare in seno , 

E dal suo volto si diffuso un spirto 
Lietissimo d’ amore ed un sorriso 
Per tutta la natura . Ella disparve , 

E tenebre e dolor lasciommi in core . 

Mi scossi allor dal sonno e i presti passi 
Volsi in traccia di lei, fermo in pensiero 
Di ritrovarla , o consumarmi in pianto^ 
In pianto inconsolabile , e per sempre 
Da me sbandir ogn’ altra gioja , allora 
Che fuor d’ogni mia speme , ecco la scorgo 
Non lontana da me, quaPio già vjista 
L’ avea nel sogno, tutt’ adorna e bella 
Di quanti a farla amabile potea 
Sparger doni su lei la terra e ’l Cielo . 

Il celeste Fattor per man la guida , 
Senchè invisibilmente , e con la voce 
Ne drizza Torme verso me: già instrutta 
De’ casti riti maritali elPera 
E delle sante leggi . Ogni suo passo 
Accompagnan le Grazie, il ciel risplende 
Ne’ suoi bei lumi , ed ogni gesto spira 
Amor e dignità . Di gioja allora 
Trasportato, esclamai: Possente Dio,' 
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Oh come adempì tue promesse ! oh come 
La passata tristezza or mi compensi , 
Benigno padre mio ! Sì , d’ ogni bene 
Sei largo donator, ma cpiesto , ah questo 
E il più bel de’ tuoi doni; e di tua mano. 
Di tua man mel presenti ! Or sì , eh’ io veggo 
L’ ossa dell’ ossa mie , della mia carne 
La carne , e me medesmo a me davante. 
Tratta dal fiancò mio la mia compagna 
Quest’è ; quest* è colei , per cui gli stessi 
Diletti genitori e ’l dolce albergo • 

L*uom lascerà; quest’ è colei che seco 
Diverrà , stretta in insolubil nodo , 

Una carne medesma , un core , un’ alma . 

Èva i miei detti intese , e benché Dio 
Sua guida fosse , il verginal candore , 

La modestia , il decoro , il conscio morto 
E quella ritrosia che amor e vezzi 
Pria d’arrendersi vuol, ohe offrirsi sdegna. 
Benché brami esser vinta , e dolcemente 
Accrescendo i desir, la gioja accresce. 
Natura stessa infin , benché sì pura , 

Le fean ritegno: alla mia vista, indietro 
Rivolse i passi , io la seguii , fu vinta 
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Dall’ amor mio, dal suo dover, e cesse 
Con dolce maestade ai dritti miei . 

Al nuzial boschetto io la condussi 
Fresca come l’ aurora e al par vermiglia; 
Arrise il cielo, scintillar le stelle 
Di più bei rairgi ed i più scelti indussi 
Sco-fser sull’ ora fortunata ; seirno 
Dier d’esultanza le pianure, i colli ; 

Gli augelli a gara ne gioiron : fresche 
Susurrevoli aurette il fausto nodo 
Nunziaro ai boschi intorno e molli rose 
Piovvero e soavissime fragranze 
Dalle scherzose penne. Intanto sciolse 
Al canto maritale i lieti versi 
Il tenero usignuolo , ed affrettossi 
Ad accender sua face in vetta al colle 
La vespertina consa pe voi stella . 

Tutta così la sorte mia t’ esposi 
E qual e quanto siasi il ben eh’ io godo , 
Ti strinsi in brevi detti. A me son cari 
Tutti questi del ciel nobili doni , 

Io lo confesso , ma niun d’ essi impero 
Ha sulla mente mia , ninno mi desta 
Vivo desio nel cor. Ogni diletto 
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Che con varia dolcezza i sensi molce , 
Questi bei campi , l’ erbe , i fior , le poma 
E degli augei la melodia soave 
Poco sarfan per me senz’ Èva mia . 

Ma se rimiro le celesti membra. 

Se sopra lei stendo la man , di gioja 
Io mi sento rapir; per lei nel petto 
Sentii da prima un non compreso moto. 
Per lei conobbi in pria che cosa è amore . 
Gontr’ altro piacer fermo e tranquillo 
Serbar io posso il cor , ma d’ un suo sguardo 
D’un suo sorriso alla possanza arcana 
Mi sento indebolir: manchevol forse 
Fu in me natura e a tanti vezzi incontro 
Vigor bastante^ ella non diemmi, o troppo 
Tolto mi fu dall’ impiagato fianco. 

Almen cert’è che con più larga mano 
Sparse di grazia e leggiadria 1’ esterne 
Sue forme il gran Fattor; sebben, lo veggo^ 
Della mente e del cor nei più sublimi 
Interni pregj ella a me ceda e meno 
Di me pur anco nel suo volto esprima 
Del Creator l’imago e i segni augusti 
Di quell’ impero ch’ei ci diè su tutti 
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Gli altri animai quaggiù . Pur quando a lei 
Mi (o d’ appresso , d’ogni don del cielo 
Sì ricca e conscia di sè stessa splende 
Ch’ogni suo detto, ogni opra sua mi sembra 
Il consiglio miglior , la certa norma 
Di prudenza e virtude. A lei dinanzi 
Del più alto saper vien meno il lume , 

E prende il senno di follia sembianza. 
Autorità, Ragion (quasi foss’ella 
Nella divina idea disegno primo. 

Non già secondo ) ovunque il passo volga , 
Con seco vanno ; gentilezza infine 
E magnanimi sensi in mezzo a tante 
Amabili sue doti han posto il seggio. 
Onde una sacra riverenza intorno. 

Quasi una guardia angelica, la cinge. 

Non accusar natura, (austero in volto 
Allor riprese il Messaggier celeste) 

Ella compiè sue parti, a te s’aspetta 
Compier le tue. No, non temer che mai 
La ragion t’ abbandoni , ove tu stesso 
Nel bisogno maggior non sfugga e spregi 
La sua scorta fedel , nè troppo esalti 
In tuo pensier ciò che di te meu vale, 
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Come tu stesso scorgi . Alfin cTie tanto 
Ammiri in lei? Che sì t’accende e move? 

Quell’ esterne sembianze? Elle, io noi niego, 
Le^-o-iadre son, dell’onor tuo son degne 
E degli affetti tuoi , non già d’ impero . 

Libra con lei te stesso, e ’l valor quindi 
Conosci d’ ambedue. Nulla sovente 
Più giova all’ ttom che in pregio aver se stesso , 
In giusto pregio , a cui sia base il vero , 

Il retto e la misura . Esperto e saggio 
Quanto in ciò più sarai, più agevol fia 
Ch’ ella signor ti riconosca e onori , ■ 

E sottoponga i suoi vistosi pregi 
Ai più solidi tuoi . Così vezzosa 
Per tuo piacer maggiore Iddio formoli» 

E tanta de’ suoi doni augusta luce 
In lei versò perchè tu farla oggetto 
Dell’ amor tuo senza rossor potessi : 

Ma se men saggio sei, con vigil occhio 
Ben ella il noterà . Se poi sì vivo 
Di quel diletto, onde l’umana stirpe 
Dee propagarsi , a te rassembra il senso 
E d’ogn’ altro maggior, pensa che i bruti 
Son del medesmo a parte ancor . nè fatto 
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Siria comune ed abbassato ad essi. 

Se dtì^no fosse d’occupar l’eccelsa 
Mente dell’uomo e d’ agitarne il core. 
Quanto in lei di sublime e di gentile 
Risplender vedi edt ragion conforme, 

A I amar segui: amor io già non biasmo, 
Ma sol quel cieco e furioso affetto 
Cile dissimil n’è assai. Verace amore 
La mente affina, esalta l’alma , ha il seggio 
Nella ragione e nei consiglio, e scala 
Passi all’ amor dei Creator superno, 

Se dai bassi piacer si spicca e s’erge. 
Quindi iiiiin degno si trovò fra i bruti 
X)’ es«er a te compagno. Allor, non senza 
Qualche rossor, così rispose Adamo: 

No, non è già quella beltade esterna, 

0 quel piacer di cui con l’uomo a parte 
Son gli animanti ancor ( bench’io con alta 
Iliisteriosa. riverenza onori 
Del letto maritai le leggi sante) 

Ciò che a lei più m’ allaccia : assai maggior 
Han forza in me que’ lusinghieri vezzi 
E quelle tante grazie, ond’ella ogn’atto. 
Ogni moto accompagna ed ogni accento ; 
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E facile e soave i nodi stringe 
Di quel tenero amor che un’ alma sola 
Fa di nostr’alme; peregrino accordo 
Più dolce a rimirarsi in coppia amante 
Che gentil soavissimo concento 
All’orecchio non è. Pur ligio il core 
Non ho perciò (gl’interni sensi appieno 
Io ti disvelo) e nella varia schiera 
De’ multiformi immaginosi obbietti 
Che per l’ alma mi van , libera sempre 
La mente mia discerne il vero , il meglio 
Approva e a quei s’ appiglia . In me l’amore 
Già non biasmi tu stesso ; al ciel , dicesti , 

Ei ci solleva e n’è la strada e il duce . 

Ma perdonami or tu , se troppo audace 
Non è la mia richiesta : amano in cielo 
Quegli Spirti beati ? E per qual modo 
Esprimono l’amor? Con mutui sguardi 
Solo , o mescendo di lor pura luce 
Insieme i raggi? Unisconsi da lunge 
L’ anime loro, oppur con stretti amplessi? 

L’ Angel con un sorriso in cui rifulse 
Delle rose del cielo il bel vermiglio 
Onde amor si colora; A te, risponde, 

•7 ’ 
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Basti saper che siam lassù felici 
E eh’ esser gioja senz’ amor non puote. 
D’ogni puro diletto onde tu godi 
Sotto corporeo vel (che puro e mondo 
Te ancor creò quella superna mano ) 

Noi godiam colassù la scelta e ’l fiore : 

Nè di membra o giunture a noi frapponsi 
Ritegno alcun. Più agevolmente ch’aura 
Con aura non si mesce, onda cpn onda. 

La lor purezza d’accoppiar bramosi 
Pienamente si mescono gli Spirti 
In amplessi ineffabili soavi. 

Nè di quel modo hann’uopo onde le membra 
S’uniscono alle membra e Palme all’alme 
Mentre incarco terren le cinge e aggrava . 

Ma più indugiar non posso: il Sol trascorso 
Oltre le verdeggianti Esperie piagge 
Dà segno al mio partir . Serbati forte, 

O caro Adam, vivi felice ed ama; 

Ma lui sovt’ ogni cosa , il cui volere 
Segue chi l’ama, e i suoi comandi adempio . 
Non lasciar ohe giammai travolga e spìnga 
Impeto cieco la tua mente a quello 
Che un libero voler riprova e fugge. 
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La tua felicità, la tua sciagura 
Con quella insiem di tutti i figli tuoi 
Riposta è in te. Di tua costanza meco 
Tutto il ciel gioirà: da te dipende 
Il cader o lo star; di proprie forze 
Fornito appien , non ricercar d’ altronde 
Che da te stesso aita, e ad ogni assalto 
Tieni di ree lusinghe immoto il petto. 

Così dicendo egli levossi , e grato 
Seguitandolo Adamo, Addio, rispose. 
Addio, va pur, se partir dèi, celeste 
Amico, ospite mio da quell’ eccelsa 
Bontà che adoro , a me quaggiù mandato , 
Ogni mia brama affabile e benigno 
Tu assecondasti , ed io nel cor la dolce 
Memoria ognor ne serberò ; ti serba 
Tu ognor così propizio e spesso riedi. 

Così mossero entrambi , in ver le stelle 
Jl divin Messo, e al suo boschetto Adamo. 



Fine deir ottavo Libro . 
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Il racconto che Rafaello fa della battaglia de* 
gli Angeli e la istoria della creazione dei Mon< 
do hanno tutte le qualità richieste da’ Critici 
in un episodio; una stretta affinità coll’azione 
principale e la debita connessione col soggetto. 

L’ ottavo libro si apre con una bella descri- 
zione dell’effetto che il discorso dell’Arcange- 
lo fece su ì primi nostri padri . Adamo quin-. 
di, spinto da una molto naturale curiosità > cer- 
ca d’ esser informato de’ movimenti di que' cor- 
pi celesti che fanno la più gloriosa comparsa 
fra le opere de* sei giorni. Qui il poeta con 
raolt* arte ci rappresenta Èva che ritirasi da 
questa parte della conversazione a divertimen- 
ti più convenevoli al suo sesso . L’Episodio in 
cui Adamo parla della suà passione e stima per 
Èva , sarebbe stato improprio alla presenza di 
lei , onde 1’ autore fecela ritirare , assegnando 
per ciò molto giuste e belle ragioni . 

Le dubbiose risposte dell’ Angelo alle ricer- 
che d’ Adamo eran convenevoli non solamente 
per la ragion morale che il poeta ne dà , ma 
perchè sarebbe stato molto assurdo il far un Ar- 
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cangelo garante di alena particolar sistema di 
filosofìa. I principali capi delle ipotesi Tolemai- 
ca e &>pernicana vi son descritti con gran pre- 
cisione e chiarella e rivestiti nel tempo stes- 
so di piacevoli e poetiche imagini . 

Vi sono in questo libro due bellezze notabU 
li. Una è quel passo in cui Adamo espone a 
Rafaello il piacere ch’egli ha di conversar se- 
colo i , e si ofTre, per ritenerlo, di contargli la 
sua istoria . L* altro è quello in coi l’ Angelo dà 
ragione perchè gli piacerà d’ adir quello che 
Adamo è per narrargli . Il nostro poeta ha qui 
imitato Virgilio nel sesto libro, dove Enea e la 
Sibilla 8* innoltrano alle porte adamantine che 
chiudono il luogo de' tormenti , e ascoltano i ge- 
miti, il suono delle catene e lo strepito de'fer- 
rei flagelli che escono da quelle regioni di pe- 
na e di dolore . 

Non v’ è parte del poema piò atta a risve- 
gliar attenzione, meraviglia e diletto nel let- 
tore che il racconto fatto dal nostro primo pa- 
dre di que’ sentimenti eh’ egli provò mentre 
•ra di fresco uscito dalle mani del Creatore . 
Con che bei colori egli rappresenta la positu- 
ra in cui trovossi , il dilettoso paese che avea 
d’ intorno e la gioja che allora gli si destò nel 
cuore ! Egli si meraviglia della sua propria esi- 
stenza , riguarda sè medesimo e le diverse ope- 
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re della natara, scopre col lame di ragione 
ch'egli stesso ed ogni' cosa all’ intorno debbono 
esser opera di qaalch* Essere infioitamente buo< 
no e potente, e che egli dere a qnest’ Essere 
colto e adorazione. II discorso che indirizza al 
Sole ed alle parti piìi distinte e pih illustri 
della creazione, è pieno di naturalezza . 11 se* 
guente suo sentimento, quando sta la prima 
volta per addormentarsi e s’immagina di per« 
der r esistenza e ricadere nel niente , non pn^ 
essere bastantemente ammirato. Il sogno in cui 
conserva ancora nn interno conoscimento della 
propria esistenza, ed il sno traslocamento nel 
giardino preparatogli , sono ottimamente imma- 
ginati e fondati su quel che le Sacre Carte ci 
dicono . 

Queste ed altre simili circostanze dell’opera 
adesso considerata , hanno tutto il bello della 
novità e tutte le grazie della naturalezza : sem- 
bra che nascano di per sè dal soggetto, ma 
son tali che solo nn gran genio poteva im- 
maginarle. la una parola, benché sieno na- 
turali , non sono comuni ; il che è il vero ca- 
rattere d* egni bell’ opera . 

L’impressione che il divieto di toccar l'al- 
bero della Scienza lascia nell' animo del nostro 
primo padre, è descritta con gran forza e con 
molto giudizio. La pittura degli animali e do- 
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gli uccelli che passano in rivista innanzi ad 
Adamo, è bellissima e vivissima. 

Adamo descrive quindi un colloquio tenuto 
col suo Creatore circa il viver soletto. Il poe- 
ta rappresenta l’ Esser supremo come desideroso 
di far un saggio dell’opera sua, di metter a 
prova quella facoltà di ragione onde avea do- 
tato la creatura. Adamo insiste, in questa con- 
ferenza con Dio, sull’impossibilità d’ esser felice 
benché abitante del paradiso e signore di tutto 
il creato , senza la conversazione e la società 
di qualche creatura ragionevole che partecipi 
seco di quei piaceri . Questo dialogo , sostenu- 
to principalmente dalla bellezza de’ pensieri 
senz' altri poetici ornamenti , è uno de’ pib bei 
passi del poema. Quanto pih il lettore vcsami- 
nerà la giustezza e la delicatezza de’ sentimen- 
ti , tanto maggior piacere vi troverà . Il poeta 
ha meravigliosamente conservato il carattere 
di maestà e di condiscendenza nel Creatore, e 
nel tempo stesso quello d’umiltà e di adora- 
zione nella creatura . 

Adamo passa al racconto del suo secondo son- 
no , e del sogno in cui vide la formazione 
d’Eva. La nuova passione che in lui destò 
l’aspetto di lei, è un vaghissimo passo. 

La tristezza d’Adamo quando perde di vista 
il bellissimo fantasma, le esclamazioni sue di 
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gioja e di gratitadine nello scoprire una crea- 
tura reale e simile all’ apparizione che gli si 
presentò in sogno , il suo avvicinarsele e il mo> 
do con cui l' accarezza , sono espresse con sin* 
golare proprietà di sentimenti. 

Benché questa parte dei poema sia scritta con 
molto fuoco e spirito , l’ amore descrittovi è 
perfettamente convenevole ad uno stato d'in- 
nocenza. Se il lettore paragona la maniera, 
in coi Adamo condusse Èva al boschetto nu- 
ziale con quel che Dryden ha scritto nella me- 
desima occasione, in una scena della Cadala 
deir uomo , scorgerà evidentemente la gran di- 
ligenza di Milton nell' evitare, in un argo- 
mento si delicato , ogni pensiero che potesse 
offendere la religione e il pudore. I ^ntimen- 
ti son casti, ma non freddi, e presentano al- 
la mente immagini della più viva passione e 
e della più gran purità . Che nobile anione di 
trasporto e d’ innocenza in quella riflessione che 
Adamo fa su i piaceri dell' amore paragonati 
a quelli del senso ! 

Questi sentimenti amorosi nel eostro primo 
padre svelano all' Angelo così bene la natura 
umana ch'egli sembra prevedere i mali che l’ec- 
cesso loro cagionerà alla specie umana in ge- 
nerale , come ad Adamo in particolare. Egli 
prende perciò a fortificarlo contro la passione 
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dell' amore con opportani avrertimenti che ar- 
tificiosamente preparano l’ animo del lettore al- 
le avventare del libro segnente, in cai la de- 
bolezza che Adamo lascia già travedere, dà oc- 
casione a quell' evento fatale eh' è il soggetto 
del poema. La risposta d'Adamo alia gentile 
riprensione ricevnta dall’ Angelo , mostra che il 
tuo amore, per quanto violento apparisse, era 
pur sempre fondilo nella ragione, e conseguen- 
temente non disconvenevole al paradiso. 

Nel discorso di lui all' Angelo che parte, os- 
servasi un rispetto ed una gratitudine conve- 
niente ad nna inferior natura, ed insieme nna 
certa dignità e grandezza che ben si addice al 
padre dell' nman genere nel tuo stato d' inno- 
cenza. AODISOIT. 



Fine del Tomo JI. 
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